
 

Positano, 18/12/2009 

Provincia di Salerno 
Comune di Positano 
 
 

 
 
REGOLAMENTO EDILIZIO 

Il Responsabile  
dell’Area Urbanistica ed Edilizia Privata 

ARCH. GAETANO CERMINARA 

Il Sindaco  

DOMENICO MARRONE 

Testo approvato con  
Del. C.C. n. 31 del 18/12/2009 



REGOLAMENTO EDILIZIO – AREA URBANISTICA ED EDILIZIA PRIVATA              1 

TITOLO I - DISPOSIZIONI GENERALI 
CAPO I – NATURA, OGGETTO E CONTENUTO DEL REGOLAMENTO EDILIZIO 
Art. 1 - Natura del Regolamento Edilizio 
Il presente Regolamento è stato redatto ai sensi dell’art. 4 del D.P.R. 380/2001 ”Testo Unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia” e dell’art. 28 della L.R. 16/2004 
nell’esercizio della autonomia normativa di cui all’art. 3 del D.Lgs. 267/2000. 

 
Art. 2 - Oggetto del Regolamento Edilizio (R.E.) 
1. Il Regolamento Edilizio é uno strumento normativo le cui prescrizioni, nel rispetto della 

legislazione nazionale e regionale vigente, del P.R.G. e degli strumenti attuativi approvati, sono 
finalizzate ad obiettivi di pubblico interesse quali un ordinato sviluppo edilizio ed una migliore 
fruizione dell'ambiente urbano. Tenuto conto delle esigenze di carattere funzionale, igienico e di 
decoro, il regolamento concorre a realizzare, sia negli ambiti privati che nelle attrezzature e nei 
servizi per la collettività, un'elevata qualità della vita nel rispetto dei valori storici ed ambientali 
presenti nel territorio comunale.  

2. In tutto il territorio comunale gli interventi che comportano una trasformazione edilizia o 
urbanistica devono essere realizzati in coerenza con quanto precisato nel presente Regolamento 
Edilizio, che in conformità con quanto disposto all'articolo 28 della Legge Regionale 22 dicembre 
2004, n. 16 (Norme sul Governo del Territorio), disciplina: 
a) le modalità esecutive e le tipologie delle trasformazioni; 
b) l’attività concreta di costruzione, modificazione e conservazione delle strutture edilizie; 
c) gli aspetti igienici aventi rilevanza edilizia; 
d) gli elementi architettonici e di ornato; 
e) gli spazi verdi e gli arredi urbani; 
f) i parametri e gli indici edilizi ed urbanistici; 
g) gli oneri concessori; 
h) le norme in materia energetico-ambientale. 

3. Gli atti dei procedimenti sono redatti in conformità alle norme di legge vigenti, alle norme del 
presente regolamento e agli strumenti urbanistici vigenti. 

 
Art. 3 - Contenuto del Regolamento Edilizio 
1. Il presente Regolamento: 

a) richiama la disciplina urbanistico-edilizia introdotta da norme di livello nazionale o 
regionale che prevale su quella di livello comunale; 

b) recepisce la disciplina urbanistico-edilizia di livello nazionale o regionale la cui efficacia è 
rinviata all’espresso recepimento da parte delle fonti normative del Comune; 

c) detta linee guida finalizzate ad orientare la progettazione o l’esecuzione di determinate 
attività edilizie; 

d) esplicita, attraverso specifici allegati, aspetti regolamentari, metodologici ed interpretativi 
della vigente disciplina edilizia ed urbanistica. 

2. Le disposizioni, i riferimenti e rimandi di cui alla lettera a) sono riportate al solo fine della 
miglior completezza e comprensione del Regolamento, essendo tali norme obbligatorie ed 
operanti a prescindere dal loro recepimento nella normativa locale; in caso di modifiche o 
integrazioni a tale normativa nazionale o regionale, le norme richiamate nel Regolamento ed 
eventualmente modificate si intendono recepite nel presente Regolamento e ne sono parte 
integrante in sostituzione di quelle indicate, anche in assenza di esplicito atto di recepimento da 
parte del Comune. 

3. Parimenti si intendono introdotte nel presente Regolamento e ne fanno parte integrante le 
ulteriori disposizioni giuridicamente prevalenti sulle norme locali che venissero emanate 
successivamente alla sua approvazione. 

 
CAPO II – COMMISSIONI CONSULTIVE 
Art. 4 - Commissioni Consultive dell’Amministrazione Comunale 
1. Le funzioni della commissione edilizia, volte a garantire la uniforme ed univoca applicazione 

della vigente disciplina in materia urbanistica ed edilizia, incluse le norme del presente 
Regolamento, delle previsioni dello strumento urbanistico e di ogni altra norma che incida 
comunque sull’attività edilizia, sono attribuite al responsabile dell’ufficio che riveste 
preminente competenza nella materia.  

2. Per l’esercizio delle funzioni consultive in materia paesaggistico - ambientale, attribuite alla 
commissione edilizia integrata comunale dall’allegato alla legge regionale 23 febbraio 1982, n. 
10, “Direttive per l'esercizio delle funzioni amministrative subdelegate dalla regione Campania 
ai comuni con legge regionale 1 settembre 1981, n. 65 - Tutela dei beni ambientali”, viene 
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istituita la Commissione Comunale per il Paesaggio, costituita dal responsabile dell’ufficio che 
riveste preminente competenza nella materia, con funzioni di presidente, e da quattro esperti 
di beni ambientali, storia dell'arte, discipline agricolo forestali, naturalistiche, storiche, 
pittoriche, arti figurative e legislazione beni culturali, designati dal consiglio comunale con voto 
limitato.  

 
Art. 5 - Commissione Comunale per il Paesaggio 
1. I membri della commissione comunale per il paesaggio restano in carica per tre anni e non 

possono essere nominati per più di due volte consecutive. 
2. Le deliberazioni di nomina degli esperti delle Commissioni Comunali per il Paesaggio sono 

corredate da curricula attestanti il possesso dei requisiti di idoneità, nonché l’eventuale 
documentazione sugli specifici titoli di esperienza e professionalità nella materia. 

3. I componenti la Commissione non potranno essere presenti all’esame ed alla discussione dei 
progetti da essi elaborati e all’esecuzione dei quali essi siano comunque interessati. 

4. Sono considerati dimissionari quei Commissari che, senza giustificato motivo, restino assenti per 
più di tre sedute consecutive. 

5. Per l’esame delle istanze di condono edilizio, la Commissione Comunale per il Paesaggio è 
integrata dal Responsabile del procedimento dell’ufficio condono, con funzione di relatore 
senza diritto di voto.  

6. La Commissione Comunale per il Paesaggio accerta e verifica la compatibilità degli interventi 
con i vincoli posti a tutela del paesaggio mediante l’espressione, a maggioranza, di propri 
pareri, distinti da quelli ordinari, con la presenza di almeno due membri. 

7. La Commissione, se ne ravvisa la necessità, ai fini dello snellimento della procedura, può 
invitare in Commissione il tecnico redattore e/o il richiedente. 

 
Art. 6 - Progetti soggetti all’autorizzazione di cui agli artt. 146, 147 e 159 del D.Lgs. 42/2004 
1. I proprietari, possessori o detentori a qualsiasi titolo dei beni sottoelencati, hanno l’obbligo di 

sottoporre al Comune i progetti delle opere che intendano eseguire, corredati da idonea 
documentazione conforme al D.P.C.M. 12 Dicembre 2005, al fine di ottenere la preventiva 
autorizzazione di cui agli artt. 146, 147 e 159 del D.Lgsl 42/2004: 
a) gli immobili e le aree dichiarate di notevole interesse pubblico, ovvero in riferimento ai quali 

sia stata formulata la proposta di dichiarazione di notevole interesse pubblico ai sensi degli 
artt. 138 e 141 del Codice dei beni culturali e del paesaggio; 

b) gli immobili e le aree oggetto dei provvedimenti elencati nell’art. 157 del Codice dei beni 
culturali e del paesaggio; 

c) gli immobili e le aree sottoposti alla tutela paesaggistica dalle disposizioni degli strumenti 
della pianificazione territoriale. 

2. Sono pertanto soggetti al procedimento di autorizzazione e di conseguenza soggetti al parere 
della Commissione Comunale per il Paesaggio tutti i progetti ricadenti in zone sottoposte a 
vincolo ambientale quando incidono sui valori paesaggistici ed ambientali oggetto di protezione, 
così come individuati nell’art. 142 del D.Lgs. 42/2004 o nei decreti ministeriali istitutivi del 
vincolo medesimo. 

 
Art. 7 - Progetti non soggetti all’autorizzazione di cui agli artt. 146, 147 e 159 del D.Lgs 42/04. 
1. Non sono sottoposti al parere della Commissione Comunale per il Paesaggio, in quanto non è 

richiesto il rilascio della autorizzazione di cui all’art. 146 del D.Lgs. 42/04: 
a) gli interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria, di consolidamento statico e di 

restauro conservativo che non alterino lo stato dei luoghi e l’aspetto esteriore degli edifici; 
b) gli interventi inerenti l’esercizio dell’attività agro-silvo-pastorale che non comportino 

alterazione permanente dello stato dei luoghi con costruzioni edilizie ed altre opere civili, e 
sempre che si tratti di attività ed opere che non alterino l’assetto idrogeologico del territorio; 

c) gli interventi di taglio colturale, la forestazione, la riforestazione, le opere di bonifica, 
antincendio e di conservazione da eseguirsi nei boschi e nelle foreste indicati dall’art. 142, 
comma 1, lettera g), del D.Lgs 42/2004 purché previsti ed autorizzati in base alla normativa 
in materia; 

d) l’installazione di strutture temporanee di cui all’art. 164. 
 
Art. 8 - Ordine del giorno dei lavori 
1. L’ordine del giorno dei lavori della Commissione viene redatto secondo l’ordine cronologico di 

presentazione dei progetti; detto ordine potrà essere modificato solo in casi eccezionali e 
particolarmente urgenti su richiesta dell’Assessore o del Presidente della Commissione per 
motivate ragioni, riconosciute tali dalla Commissione stessa. 
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2. I seguenti casi costituiscono sempre motivate ragioni: 
a) varianti in corso d'opera; 
b) procedure di sfratto eseguite o sfratti esecutivi in corso; 
c) minacce di crollo o dissesto di edifici o manufatti esistenti; 
d) interventi specificamente finalizzati al superamento delle barriere architettoniche; 
e) opere pubbliche o comunque di pubblico interesse; 
f) ritrovamenti archeologici; 
g) altre situazioni che, seppur non riconducibili a quelle in precedenza indicate, presentino 

caratteristiche di urgenza, tali da giustificare la modifica dell’ordine del giorno in quanto 
suscettibili di produrre documentabili disagi di analoga entità; 

h) progetti interessati da finanziamenti pubblici soggetti a termini di scadenza; 
i) pratiche di condono edilizio interessanti strutture di produzione di beni e servizi; 
j) progetti di adeguamento nell’ambito del procedimento di cui all’art,. 10bis della legge n. 

241/’90 e s.m.i.. 
 
 

TITOLO II – PROVVEDIMENTI ABILITATIVI E ADEMPIMENTI TECNICI ED AMMINISTRATIVI 
CAPO I - PROVVEDIMENTI ABILITATIVI  
Art. 9 - Soggetto competente alla gestione degli atti afferenti alle procedure edilizie 
1. Tutti gli atti afferenti alle procedure edilizie, incluso il rilascio del Permesso di costruire e gli 

atti ad esso connessi, la stipula delle convenzioni e gli atti repressivi dell’abusivismo edilizio, 
competono, ai sensi dell’art. 107 del D.Lgsl. 267/2000 e dello Statuto comunale, al Responsabile 
dell’Area Urbanistica ed Edilizia Privata o ad altro Funzionario titolare di posizione organizzativa 
della stessa Area. 

 
Art. 10 - Titoli abilitanti alla esecuzione di opere edilizie 
1. Ai sensi di quanto prescritto dal D.P.R. 380/01 “Testo unico delle disposizioni legislative e 

regolamentari in materia edilizia” e dalla L.R. 19/2001, l’esecuzione di opere edilizie, a seconda 
della natura ed entità delle medesime, è soggetta: 
a) al rilascio del Permesso di costruire nei casi previsti dall’art. 10 del D.P.R. 380/01;  
b) a denuncia di inizio attività (DIA) nei casi previsti dall’art. 22 dello stesso D.P.R. e dall’art. 2 

della L.R. 19/2001. 
2. I progetti da allegare ai titoli abilitativi di cui al primo comma debbono essere costituiti dai 

documenti prescritti dal presente Regolamento, all’allegato “A”, in funzione del tipo di 
intervento che si intende eseguire. 

 
Art. 11 - Attività edilizia libera 
1. Non sono soggette ad alcun titolo abilitativo le seguenti opere, fermo restando che anche per 

queste è richiesto il rispetto integrale della vigente disciplina urbanistico-edilizia, ivi comprese 
le eventuali prescrizioni esecutive del presente Regolamento: 
a) interventi di manutenzione ordinaria; 
b) interventi volti all'eliminazione di barriere architettoniche che non comportino la 

realizzazione di rampe o di ascensori esterni, ovvero di manufatti che alterino la sagoma 
dell'edificio; 

c) opere temporanee per attività di ricerca nel sottosuolo che abbiano carattere geognostico o 
siano eseguite in aree esterne al centro edificato; 

d) il mutamento di destinazione d’uso senza opere, nell’ambito di categorie compatibili alle 
singole zone territoriali omogenee individuate dal P.R.G.. 

2. Nei casi di cui al comma 1 del presente articolo, i proprietari degli immobili, ovvero i possessori 
degli stessi in base a diritti reali o a diritti personali, nonché i committenti degli interventi 
suddetti e gli assuntori e i direttori dei lavori ove esistano e siano soggetti diversi dai primi, sono 
personalmente, ed in solido tra loro, responsabili sia della rispondenza degli interventi effettuati 
ai limiti di cui al predetto comma 1, sia della loro conformità a ogni disposizione delle norme 
legislative statali o regionali, degli atti amministrativi e degli strumenti, vigenti e adottati, di 
pianificazione e di programmazione dello Stato, della Regione e del Comune, riguardante gli 
immobili interessati o gli interventi realizzati. 

3. Il Comune si riserva comunque di svolgere, in qualsiasi tempo, accertamenti sulla consistenza 
delle trasformazioni effettuate e di ordinare la sospensione dei lavori, nonché di irrogare i 
provvedimenti sanzionatori previsti dalle vigenti norme, qualora rilevi che gli interventi 
realizzarti eccedono i limiti di cui al predetto comma 1 o non siano conformi alle suddette 
disposizioni. 
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4. Nei casi di cui al comma 1, lettera b), il proprietario dell'unità immobiliare deve presentare al 
Sindaco, contestualmente all'inizio del lavori, una relazione, a firma di un professionista abilitato 
alla progettazione, che asseveri le opere da compiersi e il rispetto delle norme di sicurezza e 
delle norme igienico-sanitarie vigenti.  

5. Nei casi di cui al comma 1, lett. a), c), d) ed e), il proprietario dell’unità immobiliare deve 
segnalare all’Ufficio Tecnico Comunale l’intervento a farsi, indicando il luogo interessato ed il 
tipo d’intervento previsto. 

 
Art. 12 - Attività ed interventi soggetti a permesso di costruire  
1. Sono soggette al rilascio del Permesso di costruire le opere indicate dall’art. 10 del D.P.R. 

380/01 “Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia”, in 
funzione dell’incidenza delle stesse sulle risorse essenziali del territorio. 

2. In particolare sono soggette al rilascio del Permesso di costruire le seguenti opere realizzate da 
soggetti privati: 
a) le nuove costruzioni secondo l’elenco di cui all’art. 3 del D.P.R. 380/01, ovvero: 

• manufatti edilizi fuori terra o interrati, ovvero ampliamento di quelli esistenti all'esterno 
della sagoma esistente; 

• interventi di urbanizzazione primaria e secondaria realizzati da soggetti diversi dal 
Comune; 

• infrastrutture ed impianti, anche per pubblici servizi, che comportino la trasformazione 
in via permanente di suolo inedificato; 

• torri e tralicci per impianti radio-ricetrasmittenti e di ripetitori per i servizi di 
telecomunicazione; 

• manufatti leggeri, anche prefabbricati, e di strutture di qualsiasi genere, quali roulottes, 
campers, case mobili, imbarcazioni, che siano utilizzati come abitazioni, ambienti di 
lavoro, oppure come depositi, magazzini e simili, e che non siano diretti a soddisfare 
esigenze meramente temporanee; 

• interventi pertinenziali (esclusi i parcheggi) che le norme tecniche degli strumenti 
urbanistici, in relazione alla zonizzazione e al pregio ambientale e paesaggistico delle 
aree, qualifichino come interventi di nuova costruzione, ovvero che comportino la 
realizzazione di un volume superiore al 20% del volume dell’edificio principale; 

• depositi di merci o di materiali, la realizzazione di impianti per attività produttive 
all'aperto ove comportino l'esecuzione di lavori cui consegua la trasformazione 
permanente del suolo inedificato; 

b) gli ampliamenti, le sopraelevazioni e le demolizioni con ricostruzione totale o parziale di 
fabbricati; 

c) gli interventi di ristrutturazione edilizia che portino ad un organismo edilizio in tutto o in 
parte diverso dal precedente e che comportino aumento di unità immobiliari, modifiche del 
volume, della sagoma, dei prospetti o delle superfici, ovvero che, limitatamente agli immobili 
compresi nelle zone omogenee A del P.R.G., comportino mutamenti della destinazione d’uso 
(sono comprese le verande); 

d) gli interventi di ristrutturazione urbanistica; 
e) l’esecuzione di opere di consolidamento e sostegno di terreni; 
f) le serre fisse, intendendo per tali gli impianti stabilmente infissi al suolo, di tipo 

prefabbricato o eseguiti in opera, destinati esclusivamente a colture specializzate prodotte in 
condizioni climatiche artificiali; 

g) la realizzazione di parcheggi in aree libere, anche non di pertinenza del lotto dove insistono 
gli edifici, ovvero nel sottosuolo di fabbricati o al pianterreno di essi, anche in deroga agli 
strumenti urbanistici vigenti; 

h) le costruzioni di garage ed autorimesse fuori terra; 
i) le installazione fuori terra di serbatoi destinati al deposito di acqua, gas, carburante e oli 

minerali, saldamente infissi al suolo; 
j) il recupero ai fini abitativi dei sottotetti ai sensi della L.R. 15/2000 – “Norme per il recupero 

abitativo di sottotetti esistenti”; 
k) realizzazione di manufatti all'interno delle zone cimiteriali; 
l) il mutamento di destinazione d’uso, con opere che incidano sulla sagoma dell’edificio o che 

determinano un aumento plano volumetrico, che risulti compatibile, con le categorie edilizie 
previste per le singole zone omogenee individuate dal P.R.G.; 

m) il mutamento di destinazione d’uso, con opere che incidano sulla sagoma, sui volumi e sulle 
superfici, con passaggio di categoria edilizia, purché tale passaggio sia consentito dalla norma 
regionale; 

n) il mutamento di destinazione d’uso nelle zone agricole – zona E; 
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3. Sono altresì soggette al Permesso di costruire le varianti in corso d’opera che comportano 
variazioni essenziali che incidono sui parametri urbanistici e sulle volumetrie, che modificano la 
destinazione d’uso e la categoria edilizia, alterano la sagoma dell’edificio e violano le eventuali 
prescrizioni contenute nel permesso di costruire; 

4. Se il responsabile del procedimento rileva che l’istanza di Permesso di costruire, seppure 
conforme a norme, leggi e regolamenti vigenti, riguarda interventi che, ai sensi dell’art. 2 della 
L.R. 19/2001, risultano assoggettati a DIA, informa il richiedente, ai sensi degli artt. 6 e seguenti 
della L. 241/1990, che la richiesta di Permesso di costruire è da considerarsi nulla e lo invita ad 
integrare la richiesta con la Denuncia di Inizio Attività, in riferimento agli elaborati tecnici già 
allegati alla richiesta del Permesso di costruire; trascorsi trenta giorni dalla presentazione della 
DIA ed assolti gli eventuali adempimenti di cui ai successivi articoli, i lavori possono essere 
regolarmente iniziati. 

 
Art. 13 - Attività ed interventi soggetti a denuncia di inizio attività (D.I.A.) 
1. Sono soggetti a Denuncia di Inizio Attività (D.I.A.), secondo le procedure di cui al successivo art. 

18, gli interventi di cui all’art. 22 del D.P.R. 380/01 e all’art. 2 della L.R. 19/2001, che siano 
conformi alle previsioni degli strumenti urbanistici, del presente regolamento edilizio e della 
disciplina urbanistico-edilizia vigente. 

2. In particolare sono soggette D.I.A. le seguenti opere realizzate da soggetti privati: 
a) gli interventi di manutenzione straordinaria, restauro e risanamento conservativo; 
b) le opere di eliminazione delle barriere architettoniche in edifici esistenti consistenti in rampe 

o ascensori esterni, ovvero in manufatti che alterino la sagoma dell’edificio; 
c) gli interventi pertinenziali che comportano la realizzazione di un volume inferiore al 20% del 

volume dell’edificio principale; 
d) le recinzioni, i muri di cinta e le cancellate; 
e) le aree destinate ad attività sportive senza creazione di volumetria; 
f) gli interventi di ristrutturazione edilizia, comprensive della demolizione e della ricostruzione 

con la stessa volumetria, superficie e sagoma dell’edificio preesistente; 
g) la realizzazione di parcheggi, da destinare a pertinenze di unità immobiliare e da realizzare 

nel sottosuolo del lotto su cui insistono gli edifici, se conformi agli strumenti urbanistici; 
h) la revisione o installazione di impianti tecnologici al servizio di edifici o di attrezzature 

esistenti e realizzazione di volumi tecnici che si rendano indispensabili, sulla base di nuove 
disposizioni; 

i) gli interventi sottoposti a permesso di costruire, qualora siano specificamente disciplinati da 
piani attuativi che contengano precise disposizioni plano volumetriche, tipologiche, formali e 
costruttive, la cui sussistenza sia stata esplicitamente dichiarata dal Consiglio comunale in 
sede di approvazione degli stessi piani o di ricognizione di quelli vigenti; 

j) i sopralzi, le addizioni, gli ampliamenti e le nuove edificazioni in diretta esecuzione di idonei 
strumenti urbanistici diversi da quelli indicati alla lettera i) ma recanti analoghe previsioni di 
dettaglio; 

k) i mutamenti di destinazione d’uso di immobili o loro parti, che non comportino interventi di 
trasformazione dell’aspetto esteriore, e di volumi e di superfici, a patto che la nuova 
destinazione d’uso sia compatibile con le categorie consentite dal P.R.G. per le singole zone 
territoriali omogenee;  

l) la realizzazione di impianti terricoli funzionali allo sviluppo delle attività agricole, di cui alla 
legge regionale 24 marzo 1995, n. 8. 

3. Sono, altresì, realizzabili mediante denuncia di inizio attività le varianti a permessi di costruire 
che non incidono sui parametri urbanistici e sulle volumetrie, che non modificano la destinazione 
d'uso e la categoria edilizia, non alterano la sagoma dell'edificio e non violano le eventuali 
prescrizioni contenute nel permesso di costruire; 

4. Se il responsabile del procedimento rileva che la DIA, seppure conforme a norme, leggi  e 
regolamenti vigenti, riguarda interventi che risultano assoggettati a Permesso di Costruire, 
informa il richiedente, ai sensi degli artt. 6 e seguenti della L. n. 241/’90 e lo invita ad integrare 
la richiesta così come previsto per il Permesso di Costruire, in riferimento agli elaborati tecnici 
già allegati alla Denuncia di Inizio Attività. 

 
Art. 14 - Accertamento di conformità ed altre forme di sanatoria 
1. Il Permesso di costruire in sanatoria o l’attestazione di conformità possono essere rilasciati dal 

Comune ai sensi e con le procedure di cui agli artt. 36 e 37 del D.P.R. 380/01 e producono gli 
effetti ai fini penali previsti dall'art. 36 stesso soltanto se l’intervento realizzato è conforme agli 
strumenti della pianificazione territoriale, agli atti di governo del territorio, nonché al 
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Regolamento edilizio vigenti, sia al momento della realizzazione dell’opera che al momento 
della presentazione della domanda. 

2. Per gli interventi che non hanno rilevanza penale, la sanzione da corrispondersi sarà pari ad una 
somma da determinarsi ai sensi di quanto disposto dal D.P.R. 380/’01, fermo restando l’obbligo 
del pagamento del contributo di costruzione.  

3. In caso di sanatoria parziale, la misura della sanzione dovrà essere riferita al complesso delle 
opere previste dall'atto, includendo cioè tutte le opere che sono funzionalmente legate alle 
opere eseguite in assenza di titolo; la sanzione non deve invece applicarsi per quelle opere che, 
seppur strutturalmente connesse alle opere eseguite in assenza di titolo, non hanno con le stesse 
uno specifico nesso funzionale. 

4. Il rilascio del Permesso di costruire o dell’attestazione di conformità in sanatoria, nel caso di 
interventi in corso d’opera, è subordinato alla dimostrazione che le opere già eseguite non sono 
di per sé difformi dalle vigenti disposizioni in materia edilizia, al momento della esecuzione ed al 
momento della presentazione dell’istanza, ancorché la piena conformità possa essere ottenuta 
solamente attraverso le necessarie opere di completamento, da eseguirsi entro un congruo 
termine fissato nel titolo edilizio in sanatoria. 

 
Art. 15 - Attività ed interventi da eseguirsi con procedura di urgenza 
1. Potranno essere iniziate in assenza di Permesso di costruire o DIA: 

a) le opere da eseguirsi su ordinanza del Sindaco per la tutela della pubblica incolumità; 
b) le opere che presentino documentato carattere di necessità ed urgenza. 

2. Nei casi di cui alla lett. b) del comma precedente, entro 24 ore dall’inizio delle opere deve 
essere data comunicazione al Sindaco, specificando natura ed entità delle medesime, nonché la 
motivazione che ha determinato la necessità di procedere con urgenza. 

3. Nel termine perentorio di 20 giorni dalla data di presentazione della comunicazione, l'interessato 
deve integrarla con regolare richiesta di Permesso di costruire oppure con il deposito di DIA in 
funzione del tipo di intervento ricorrente. 

4. In mancanza della presentazione della richiesta di Permesso di costruire ovvero in caso di 
mancato deposito della DIA, le opere sono considerate come eseguite in assenza di titolo e 
devono essere perseguite di conseguenza. 

 
CAPO II – PERMESSO DI COSTRUIRE e DENUNCIA DI INIZIO ATTIVITA’ (D.I.A.) 
Art. 16 - Soggetti legittimati alla domanda di Permesso di Costruire e della DIA.  
1. È legittimato a richiedere il Permesso di Costruire ed a presentare la D.I.A. il proprietario 

dell'immobile o chiunque altro vi abbia titolo, in base alle leggi in vigore.  
2. L'esecuzione di interventi o attività di cui agli articoli 11, 12 e 13, quando sia richiesta da privati 

su aree appartenenti al demanio e al patrimonio dello Stato o di enti pubblici è altresì 
subordinata alla preventiva autorizzazione dell'ente cui le aree appartengono.  

3. A titolo esemplificativo, si considerano "aventi titolo legittimati" alla richiesta di concessione, tra 
gli altri:  
a. il titolare del diritto di superficie al di sopra del suolo (art. 952 c.c.);  
b. l'enfiteuta solo nell’ambito e nei limiti del contenuto del contratto di enfiteusi, rimanendo 

pertanto al proprietario il diritto di chiedere il permesso di costruire per tutto ciò che rimane 
al di fuori del contratto di enfiteusi;  

c. l'usufruttuario, limitatamente alle D.I.A. o permessi di costruire riguardanti gli interventi di 
manutenzione straordinaria o di restauro e risanamento conservativo;  

d. il titolare del diritto reale di servitù, limitatamente alle D.I.A. o permessi di costruire 
riguardanti la manutenzione straordinaria ovvero altri interventi edilizi che siano 
indispensabili all'esercizio del diritto;  

e. il locatario o l'affittuario, limitatamente alle D.I.A. o permessi di costruire riguardanti la 
manutenzione straordinaria urgente dell'immobile in locazione o in affitto (art. 1577 c.c.);  

f. l’affittuario agrario e concessionario di terre incolte per miglioramenti dei fabbricati rurali e 
della casa di abitazione; 

g. i titolari in base a negozio giuridico di diritto privato, cioè delega, procura o mandato da 
parte del proprietario; 

h. i titolari di diritti derivanti da provvedimenti autoritativi quali, ad esempio, il beneficiario, 
l’assegnatario di terre incolte, il concessionario di beni demaniali, nonché colui che, in 
adempimento ad obblighi di fare, sia a ciò autorizzato per ordine del giudice; 

i. il titolare di diritto derivante da speciali situazioni previste dalla legge quali, ad esempio, 
tutore e curatore. 

 
Art. 17 - Procedure per il rilascio del Permesso di Costruire 
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1. Le procedure per il rilascio del Permesso di costruire ed i termini di inizio e fine lavori sono 
stabiliti dall’art. 1 della L.R.19/2001; 

2. Il Permesso di Costruire è rilasciato dall'Autorità comunale in forma scritta, pubblicato all'albo 
pretorio del Comune e annotato in apposito registro. 

3. Il Permesso di Costruire deve contenere: 
a) il riferimento alla domanda (generalità e codice fiscale del richiedente, data di 

presentazione, numeri di protocollo e del registro edilizio pubblico delle domande di 
Permesso di Costruire); 

b) il riferimento agli elaborati tecnici e descrittivi ed agli atti che costituiscono la 
documentazione allegata alla domanda; un originale di detti elaborati ed atti, vistato 
dall'Autorità comunale, è allegato al Permesso di Costruire, del quale costituisce parte 
integrante; 

c) l'indicazione del tipo di intervento e delle destinazioni d'uso; 
d) l'identificazione catastale dell'immobile oggetto dell'intervento, la sua ubicazione (località, 

via, numero civico), il riferimento alla zona e/o area normativa urbanistica nella quale 
l'immobile è situato; 

e) il riferimento al titolo in forza del quale è richiesto l'atto di assenso edilizio; 
f) il riferimento agli eventuali pareri e autorizzazioni vincolanti costituenti presupposto per il 

rilascio dell'atto; in quest’ultimo caso devono essere riportate le eventuali condizioni imposte 
nei provvedimenti preventivi predetti; 

g) il riferimento ai pareri obbligatori non vincolanti preventivamente espressi, e quello agli 
eventuali pareri facoltativi assunti; 

h) negli atti di assenso edilizio onerosi, gli estremi delle deliberazioni del Consiglio Comunale 
con le quali sono stabilite le modalità di applicazione del contributo di costruzione; 

i) negli atti di assenso edilizio onerosi, l'entità e le modalità di riscossione del contributo di 
costruzione e la determinazione delle relative garanzie finanziarie; 

j) negli atti di assenso edilizio non onerosi, la precisa citazione della norma a cui è riferita la 
motivazione di gratuità; 

k) il riferimento all'eventuale atto con il quale il richiedente assume l'impegno di realizzare 
direttamente le opere di urbanizzazione (a scomputo totale o parziale della quota di 
contributo ad esse relativa) secondo le modalità precisate dagli Uffici competenti e l'assenso 
ad eseguire dette opere; 

l) le modalità dell'eventuale cessione al Comune, o dell'assoggettamento ad uso pubblico, delle 
aree necessarie per la realizzazione di opere di urbanizzazione; 

m) i termini entro i quali i lavori devono essere iniziati ed ultimati; 
n) le prescrizioni per gli adempimenti preliminari all'inizio dei lavori; 
o) le eventuali prescrizioni particolari da osservare per la realizzazione delle opere; 
p) le condizioni e le modalità esecutive imposte al Permesso di Costruire; 
q) il riferimento alla convenzione o all'atto di obbligo, qualora il rilascio dell'atto di assenso sia 

subordinato alla stipula di una convenzione ovvero alla presentazione di un atto d'obbligo 
unilaterale che tenga luogo della stessa. 

4. Dell'avvenuto rilascio del Permesso di costruire viene data comunicazione al richiedente, 
specificando l'entità del contributo di costruzione. Il ritiro dell'atto è subordinato al deposito 
dell’attestazione di avvenuta corresponsione del contributo medesimo. 

5. Qualora la verifica di conformità alle norme igienico sanitarie non comporti valutazioni tecnico 
discrezionali, e cioè nei casi di interventi di edilizia residenziale e nei casi espressamente 
disciplinati dal Titolo IV e V del presente Regolamento, o da specifiche normative di settore, il 
progettista deve dare dimostrazione, in un apposito capitolo della relazione tecnica illustrativa, 
del rispetto della disciplina igienico-sanitaria vigente, da verificarsi da parte del responsabile del 
procedimento. 

6. Nei casi invece ove vi sia necessità di valutazioni tecnico discrezionali e nei casi di interventi di 
edilizia non residenziale, è necessario acquisire il parere della Azienda Sanitaria competente per 
territorio a cura del richiedente, prima della presentazione della istanza; qualora questi non 
provveda direttamente, alla acquisizione del parere provvede il responsabile del procedimento. 

7. Per tutte le attività non disciplinate puntualmente dal presente Regolamento, oltre che nei casi 
in cui sia prevista l’autorizzazione sanitaria di cui all’art. 2 della L. 283/1962, da ultimo 
modificata dal decreto legislativo 30 dicembre 1999, n. 507, ovvero l’atto di autocertificazione 
equipollente, il parere della Azienda Sanitaria competente per territorio è facoltativo, e può 
essere richiesto direttamente dall’interessato ovvero dal Comune. 

 
Art. 18 - Procedure per la presentazione della DIA 
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1. Le opere e gli interventi sottoposti a DIA elencati all’art. 2 della L.R. 19/2001 sono eseguiti con 
le modalità e le procedure stabilite dall’art.2 della stessa legge regionale nonché dal presente 
Regolamento. 

2. Le DIA non soggette al preventivo ottenimento dell’autorizzazione ex artt. 146 e 159 del D.Lgs. 
42/2004, sono soggette a controllo, mediante verifica a campione, fino a raggiungere un minimo 
del 50% del totale di quelle presentate; tutte le DIA soggette al preventivo ottenimento 
dell’autorizzazione ex artt. 146 e 159 del D.Lgs. 42/2004 sono soggette a controllo. 

3. Nel caso che l’intervento richieda la preventiva acquisizione di atti di assenso comunque 
denominati, gli stessi, se di competenza di soggetti diversi dal Comune, devono essere allegati 
alla DIA al momento della presentazione della stessa, ed essere espressamente citati 
nell’apposito modello fornito gratuitamente dal Comune, reperibile presso gli uffici comunali e 
disponibile nella rete civica del Comune di Positano. 

4. Nel caso che, invece, gli atti di assenso competano al Comune, la relativa istanza deve essere 
depositata contestualmente alla DIA, unitamente alle ulteriori copie degli elaborati grafici 
necessarie per l’ottenimento degli atti di assenso richiesti. 

5. La DIA è efficace a partire dalla data di ottenimento dell’ultimo atto di assenso; pertanto i lavori 
possono iniziare una volta trascorsi trenta giorni dall’ottenimento degli atti di assenso e da tale 
data decorrono anche i termini di inizio e fine lavori. 

6. Entro 30 giorni dalla notifica dell’ottenimento degli atti di assenso sopraccitati dovrà altresì 
essere corrisposto il contributo di cui al comma 4 dell’art. 2 della L.R. 19/2001, se dovuto. 

7. Qualora i lavori siano iniziati prima di trenta giorni decorrenti dalla data di presentazione della 
DIA oppure dalla data di deposito delle integrazioni, ove richieste, si applicano le sanzioni 
previste dal D.P.R. 380/01 per le opere eseguite in assenza di titolo. 

 
Art. 19 - Diniego  
1. Il diniego del Permesso di Costruire è assunto dall'Autorità comunale. 
2. Il provvedimento deve essere motivato e deve indicare le disposizioni, di legge o di regolamento, 

che impediscono il rilascio del Permesso di Costruire. 
3. Il provvedimento di diniego è notificato al richiedente ed è preceduto, ai sensi dell’art. 10-bis 

della legge n. 241 del  07/08/1990, dal preavviso di diniego 
 

Art. 20 - Comunicazione dell'inizio dei lavori e della fine dei lavori.  
1. Il titolare del Permesso di Costruire deve comunicare con atto scritto all'Autorità comunale la 

data di inizio dei lavori, non oltre l'inizio stesso. 
2. La comunicazione deve menzionare: 

a) la data ed il protocollo del deposito, presso il competente ufficio, della pratica inerente alle 
opere in cemento armato, ove presenti; 

b) i nominativi e le qualifiche dei responsabili della direzione, esecuzione e sorveglianza dei 
lavori nonché le generalità dell'impresa a cui si intende affidare i lavori ed il relativo D.U.R.C. 
ai sensi dell’art.    ; 

c) qualsiasi variazione relativa agli operatori deve essere resa nota al Comune e a cura del 
titolare del Permesso di Costruire, entro il termine di giorni otto dall'avvenuta variazione; 

d) qualora sia accertata la violazione dei disposti di cui ai punti b) e c) del presente comma, 
l'Autorità comunale inibisce o sospende i lavori, fino alla regolarizzazione amministrativa; 

e) entro il termine previsto per la conclusione dei lavori - fatta salva la richiesta di ulteriore 
Permesso di Costruire per le opere mancanti - il titolare del Permesso di Costruire deve 
comunicare all'Autorità comunale con atto scritto, firmato anche dal direttore dei lavori, 
l'ultimazione dei lavori di esecuzione dell'opera assentita; 

f) contestualmente o successivamente, il proprietario richiede all'Autorità comunale, se dovuto, 
il certificato di agibilità, con le procedure e gli obblighi stabiliti dalle norme vigenti. 

 
Art. 21 - Decadenza del Permesso di costruire per mancato inizio dei lavori 
1. Ove l'interessato non provveda alla corresponsione del contributo ed al ritiro del Permesso di 

costruire entro un anno dalla data del rilascio, il Permesso medesimo decade e per l'esecuzione 
delle opere è necessario procedere a richiesta di nuovo atto abilitante; dell’avvenuta decadenza 
viene data comunicazione all’interessato. 

2. Ove il titolare del Permesso di costruire non dia inizio ai lavori entro il termine di un anno dal 
rilascio del Permesso di costruire, lo stesso decade di diritto. 

3. Con la decadenza viene meno il titolo alla esecuzione delle opere oggetto di Permesso di 
costruire e per l’esecuzione delle stesse dovrà essere richiesto un nuovo Permesso di costruire. 
All’eventuale nuova richiesta di Permesso di costruire si applicano le norme generali in materia, 
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ivi compresa la verifica di conformità alla normativa edilizio-urbanistica vigente al momento del 
rilascio del nuovo Permesso di costruire. 

4. Nel caso in cui non vi sia stata alcuna variazione di norme, leggi e regolamenti vigenti rispetto 
alle opere oggetto del Permesso di costruire originario, il nuovo Permesso di costruire può essere 
rilasciato con riferimento agli elaborati grafici allegati al Permesso di costruire decaduto. 

 
Art. 22 - Decadenza del Permesso di costruire e della D.I.A. per mancata ultimazione dei lavori 

entro il termine assegnato 
1. Nel caso che i lavori regolarmente iniziati non siano ultimati entro il termine di validità del 

Permesso di costruire o della D.I.A., lo stesso decade di diritto per le opere non ultimate; con la 
decadenza viene meno il titolo all’esecuzione delle opere da ultimare e per le stesse dovrà 
essere richiesto un nuovo Permesso di costruire o dovrà essere presentata una nuova D.I.A.. 

2. Quando non sussistano i presupposti per la concessione della proroga di cui all’art. 15, comma 2, 
del D.P.R. 380/01, deve essere presentata una nuova richiesta di Permesso di costruire o una 
nuova D.I.A., con riferimento alla parte non ultimata; la nuova richiesta è valutata in base alla 
normativa urbanistico-edilizia vigente al momento del rilascio del nuovo titolo. 

3. Nel caso in cui non vi sia stata alcuna variazione di norme, leggi e regolamenti vigenti rispetto 
alle opere oggetto del Permesso di costruire o della D.I.A. originaria, il nuovo Permesso di 
costruire o la nuova D.I.A. può essere rilasciato con riferimento agli elaborati grafici allegati al 
Permesso di costruire o alla D.I.A. decaduta. 

 
Art. 23 - Proroga dei termini di decadenza del Permesso di costruire e della DIA 
1. Il termine di ultimazione dei lavori, in ottemperanza a quanto stabilito dall’art. 15, comma 2, 

del D.P.R. 380/01 può essere prorogato solo per fatti estranei alla volontà dell’intestatario del 
titolo abilitativo; sono riconosciute come tali, e danno quindi diritto alla proroga del termine di 
ultimazione le seguenti fattispecie, elencate a titolo esemplificativo e non esaustivo: 
a) sequestro penale del cantiere; 
b) provvedimento di sospensione dei lavori; 
c) dichiarazione di fallimento dell’originario intestatario del titolo abilitativo in caso di acquisto 

del bene dalla curatela del fallimento; 
d) ritrovamenti archeologici cui consegua un blocco dei lavori da parte della competente 

Soprintendenza; 
e) impedimenti derivanti da eventi naturali eccezionali ed imprevedibili; 
f) situazioni particolari in cui deve essere assicurata la prosecuzione di un servizio 

contemporaneamente all’esecuzione delle opere e ciò non fosse prevedibile al momento della 
richiesta del Permesso di costruire. 

2. Quando ricorra uno dei casi di cui al comma precedente, l’intestatario del titolo abilitativo può 
presentare apposita istanza di proroga, cui vanno allegati i documenti attestanti la natura del 
fatto che ha provocato il ritardo e la sua estraneità alla volontà del titolare. 

3. La proroga, in conseguenza della eccezionalità degli eventi che ne costituiscono il presupposto, 
viene accordata prescindendo dalla conformità del titolo abilitativo alla normativa urbanistico-
edilizia vigente al momento della presentazione della DIA ovvero del rilascio del Permesso di 
costruire. 

4. Il titolo abilitativo è inoltre prorogabile, anche non ricorrendo alcuno dei casi di cui ai punti 
precedenti, quando le opere ancora da eseguire abbiano la consistenza quantitativa e qualitativa 
della manutenzione ordinaria; in tale eventualità i termini temporali di validità del titolo 
abilitativo non possono essere prorogati oltre dodici mesi dalla originaria scadenza. 

 
Art. 24 - Voltura di Permesso di Costruire 
1. Il trasferimento del Permesso di Costruire ad altro titolare (voltura) deve essere richiesto 

all'Autorità comunale contestualmente alla presentazione dei documenti attestanti il titolo per 
ottenerlo. 

2. L'istanza di voltura è corredata dagli atti che comprovano l'avvenuto trasferimento della qualità 
di avente titolo al Permesso di Costruire. 

3. La voltura del Permesso di Costruire è rilasciata entro 30 giorni dal deposito della relativa 
istanza. 

4. Qualora sia accertata la violazione del disposto di cui al punto 1 del presente articolo, l'Autorità 
comunale inibisce o sospende i lavori, fino alla regolarizzazione amministrativa. 

 
Art. 25 - Contributo di Permesso di costruire. 
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1. Il contributo relativo alla esecuzione di opere edilizie, inclusa la casistica degli interventi a titolo 
gratuito, è disciplinato dagli artt. 16 e ss. del D.P.R. 380/’01 e dall’allegato “B“ del presente 
Regolamento. 

 
Art. 26 - Documentazione da allegare alla richiesta di Permesso di Costruire e alla DIA 
1. Le domande di Permesso di costruire e le DIA, vengono redatte sugli appositi moduli forniti dall’ 

Amministrazione Comunale, reperibili presso gli uffici comunali e disponibili nella rete civica del 
Comune di Positano. 

2. L’istanza e le DIA devono essere corredate dal progetto, costituito dagli elaborati prescritti 
dall’allegato “A” al presente Regolamento in funzione di ciascun tipo di intervento e devono 
essere sottoscritte, sin dal momento della presentazione, dal soggetto che ha titolo a richiedere 
l'atto abilitante. 

3. Le dichiarazioni del professionista incaricato e gli allegati (elaborati progettuali e asseverazioni) 
sono sottoscritti da un tecnico abilitato alla progettazione del tipo di intervento ricorrente che, 
in caso di presentazione cartacea, deve apporre anche il proprio numero di iscrizione all’Ordine 
o Collegio di appartenenza su tutti gli elaborati; in caso di elaborati rilegati in fascicolo, numero 
di iscrizione all’Ordine o Collegio di appartenenza e firma dello stesso devono essere apposti su 
ogni pagina del fascicolo. 

4. Le istanze con le quali si autocertifica il possesso del titolo a richiedere l’intervento edilizio e le 
dichiarazioni/asseverazioni del professionista incaricato vengono presentate secondo le modalità 
di invio e sottoscrizione previste dal D.P.R. 445/2000. 

5. Nel caso di presentazione personale agli uffici comunali competenti, queste devono essere 
sottoscritte in presenza del soggetto preposto a riceverle previa presentazione di un documento 
di identità. Nel caso in cui dette istanze e dichiarazioni sostitutive vengano inviate per posta, fax 
ovvero tramite terza persona, deve essere allegata la fotocopia di un documento di identità 
valido del sottoscrittore. 

6. Il Direttore dei lavori e l’assuntore dei medesimi, quando non indicati sin dal momento della 
richiesta, devono essere nominati prima dell’inizio dei lavori; le eventuali sostituzioni del 
direttore o dell’assuntore dei lavori devono essere immediatamente comunicate per iscritto al 
Comune. 

7. La documentazione minima costituente il progetto e le caratteristiche dei singoli elaborati sono 
prescritte nell’allegato “A” al presente Regolamento; i progetti devono comunque contenere 
tutte le indicazioni necessarie per poterne valutare la conformità agli atti di governo del 
territorio, al presente Regolamento ed alla vigente normativa in materia edilizia ed urbanistica 
di carattere nazionale e regionale. 

8. In caso di mancata presentazione della documentazione minima di cui al comma precedente, il 
Comune procede, in unica soluzione, alla richiesta della documentazione mancante, da prodursi 
entro 30 giorni dal ricevimento; la mancata presentazione della documentazione richiesta entro i 
termini assegnati, potrà comportare la dichiarazione di nullità del Permesso di Costruire e della 
DIA per mancanza dei presupposti legittimanti. 

 
CAPO III – VARIANTI IN CORSO D’OPERA 
Art. 27 - Varianti in corso d’opera 
1. Alle opere in corso di esecuzione a seguito di permessi di costruire, nonché nel caso di DIA, è 

possibile apportare varianti con le modalità di cui alla L.R. 19/2001 e del relativo Regolamento 
di attuazione (D.P.G.R.C. n°381 del 11/06/2003). 

2. In caso di varianti c.d. “Varianti finali”, contestualmente al deposito del progetto deve essere 
presentata specifica asseverazione che attesti la conformità delle variazioni rispetto alla 
normativa urbanistica ed edilizia vigente al momento di presentazione della “variante” stessa. 

3. La richiesta di variante al Permesso di Costruire segue la stessa procedura ed è corredata dalla 
stessa documentazione indicata negli articoli precedenti. 

 
CAPO IV – AGIBILITA’ DELLE COSTRUZIONI 
Art. 28 - Certificato di agibilità 
1. Per il disposto dell’art. 24 del D.P.R. 380/2001, la certificazione di agibilità é necessaria nei casi 

specificati al comma secondo dello stesso articolo, e cioè: 
a) per le nuove costruzioni; 
b) per le ricostruzioni o sopraelevazione, totali o parziali; 
c) per gli interventi sugli edifici esistenti che possano influire sulle condizioni di sicurezza, 

igiene, salubrità, risparmio energetico degli edifici e degli impianti negli stessi installati; 



REGOLAMENTO EDILIZIO – AREA URBANISTICA ED EDILIZIA PRIVATA              11 

2. La certificazione di agibilità è rilasciata dal soggetto di cui all’art. 9 del presente Regolamento, 
con riferimento ai suddetti interventi, su richiesta del proprietario dell’immobile o del titolare 
del Permesso di costruire o della DIA, o dai loro successori o aventi causa. 

3. La richiesta del certificato di agibilità deve essere redatta sull’apposito modello predisposto dal 
Comune reperibile presso gli uffici comunali e disponibile nella rete civica del Comune di 
Positano. La richiesta deve essere corredata della documentazione obbligatoria di cui al 
successivo articolo 30 e della attestazione dell’avvenuto versamento dei diritti dovuti. 

 
Art. 29 - Procedura per l’istruttoria dell’attestazione di agibilità 
1. Entro trenta giorni dalla data di presentazione, l'ufficio provvede all'istruttoria delle 

certificazioni pervenute. 
2. Qualora l’ attestazione e la documentazione allegata risultino incomplete o non conformi alle 

norme ed alle disposizioni del presente Regolamento, il responsabile del procedimento provvede 
a richiedere all'interessato le integrazioni necessarie, avvertendo che la mancata presentazione 
entro il termine assegnato può comportare l’annullamento degli effetti della certificazione. 

3. Nel caso di richiesta di integrazioni di cui al secondo comma, il termine previsto al primo comma 
è interrotto e inizia a decorrere nuovamente dalla data di presentazione delle integrazioni 
documentali richieste. 

4. Il suddetto termine può essere interrotto esclusivamente nei casi in cui la documentazione debba 
essere integrata con ulteriori documenti ed atti che non siano nella disponibilità del Comune; il 
termine di cui al primo comma può essere interrotto una sola volta. 

 
Art. 30 - Documentazione obbligatoria. 
1. La documentazione da allegare alla certificazione di agibilità è costituita da: 

a) dichiarazione del Direttore dei lavori di conformità dei lavori al progetto approvato, nonché 
in ordine all’avvenuta prosciugatura dei muri e della salubrità degli ambienti; 

b) parere A.S.L. (acquisito dal richiedente) ovvero documentazione e atti autorizzativi (coni 
relativi elaborati grafici) in duplice copia finalizzati a richiedere da parte dell’ufficio il 
necessario parere igienico sanitario, ai sensi dell’art. 5, comma 3 lett. a del DPR 380/’01, 
ovvero autocertificazione a firma del Direttore del Lavori o tecnico incaricato, resa ai sensi 
dell’art. 20 comma 1 del DPR 380/’01, attestante la conformità delle opere eseguite rispetto 
al progetto approvato relativamente agli aspetti igienico-sanitari, solo nei casi di edilizia 
residenziale e di strutture ricettive extra alberghiere, di cui alla legge regionale n. 17 del 
24/11/2001; 

c) copia del certificato di collaudo statico previsto dall’art. 67 comma 8 del DPR 380/’01, per le 
opere realizzate in conglomerato cementizio armato, normale, precompresso ed a struttura 
metallica; 

d) certificato di idoneità statica a firma di un tecnico abilitato per interventi non soggetti a 
collaudo statico (fabbricati esistenti in muratura, interventi oggetto di condono edilizio, 
recupero sottotetti, ecc.); 

e) dichiarazione sottoscritta da un tecnico abilitato attestante la non obbligatorietà al deposito 
del collaudo statico; 

f) dichiarazione sottoscritta dal Direttore dei lavori attestante che le opere sono state 
realizzate in conformità al progetto depositato presso il Genio Civile ed alla normativa 
antisismica;  

g) dichiarazione congiunta (sottoscritta dal progettista, dal costruttore e dal direttore dei 
lavori, ciascuno per quanto di sua competenza) con la quale viene certificata la rispondenza 
delle opere eseguite al progetto per il contenimento dei consumi energetici depositato presso 
i competenti uffici comunali prima dell'inizio dei lavori; nei casi in cui, per il tipo di 
intervento, non sia risultato necessario procedere a detto deposito, la certificazione di 
conformità viene sostituita da una dichiarazione con la quale il Direttore dei lavori attesta la 
non necessità del progetto per il contenimento dei consumi energetici; 

h) certificato prevenzione incendi o verbale di collaudo rilasciato dal Comando Provinciale dei 
Vigili del Fuoco, o documenti equipollenti, nei casi previsti dalla legge, ovvero dichiarazione 
sottoscritta da tecnico abilitato attestante l’esenzione dalla presentazione del certificato 
stesso; 

i) dichiarazione delle imprese istallatici, che attestano la conformità degli impianti installati, 
completa degli allegati obbligatori di cui all’art. 7, comma 1 del D.M. n. 37 del 22/01/2008; 

j) certificazione sul rispetto del D.M. 5/12/1997 (zonizzazione acustica); 
k) denuncia di accatastamento con attestazione di avvenuta presentazione presso l'Ufficio 

tecnico erariale con copia delle relative planimetrie; 
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l) dichiarazione di conformità, sottoscritta da un tecnico abilitato, resa sotto forma di perizia 
giurata, delle opere realizzate in materia di accessibilità e superamento delle barriere 
architettoniche, indicata nell’art. 11 del D.M. LL.PP. n. 236 del 14/06/0989 e art. 77 del DPR 
n. 380/’01 per gli edifici privati e art. 82 del DPR 380/’01 per gli edifici pubblici o privati 
aperti al pubblico, ovvero dichiarazione sottoscritta da un tecnico abilitato attestante la non 
obbligatorietà di adeguamento delle opere in materia di accessibilità e superamento delle 
barriere architettoniche; 

m) dichiarazione del Direttore dei lavori di allacciamento all’acquedotto pubblico, ovvero di 
impossibilità di tale allacciamento, corredata dal giudizio di idoneità al consumo umano 
dell’acqua utilizzata. 

2. La documentazione di cui al comma precedente, deve essere presentata in originale o copia 
conforme. 

 
Art. 31 - Salubrità delle costruzioni 
1. Ai fini della certificazione di agibilità si considerano salubri gli immobili, o le parti degli stessi 

oggetto di intervento, in possesso dei requisiti igienico-sanitari e costruttivi previsti dal presente 
Regolamento. 

 
Art. 32 - Domande per immobili oggetto di condono edilizio 
1. Nel caso di immobili oggetto di condono edilizio il certificato di agibilità può essere rilasciato a 

seguito del Permesso di Costruire in sanatoria, in ottemperanza a quanto disposto dall’art. 35 
della L. 47/1985, e dalla Circolare Ministeriale 30 luglio 1985, n. 3357/25, punto 9. 

2. Nel caso tuttavia di immobili ove pende ancora istanza di condono edilizio presentata ai sensi 
delle leggi n. 47/’85, n. 724/’94 e n. 326/’03 (nei soli casi in cui l’intervento abusivo oggetto di 
condono edilizio sia conforme alla disciplina urbanistico-edilizia vigente), in ragione del lungo 
tempo trascorso dalla data dell’abuso, il certificato di agibilità può essere rilasciato nelle more 
della procedura di sanatoria, fermo restando la sua completa efficacia all’acquisizione del 
relativo Permesso di Costruire in sanatoria. 

3. Per quanto attiene, in particolare, le norme in materia di sicurezza statica, la rispondenza è 
attestata dal certificato di idoneità di cui alla lettera “b” del terzo comma dell’art. 35 della L. 
47/1985. 

4. Il certificato può essere quindi rilasciato anche in deroga ai requisiti fissati da norme 
regolamentari, purché sia assicurato il rispetto delle fonti legislative primarie in materia igienico 
sanitaria, da definirsi con apposito allegato, ed in mancanza di questo, previo parere favorevole 
della Azienda sanitaria competente per territorio; rimane fermo l’obbligo che le opere oggetto di 
condono non contrastino con le disposizioni vigenti in materia di sicurezza statica e prevenzione 
degli incendi e degli infortuni. 

5. Dette disposizioni devono considerarsi inderogabili, mentre la mancata osservanza di altre norme 
regolamentari, ai sensi dell’art. 9 della Circolare Ministeriale 3357/1985, non costituisce 
ostacolo al rilascio del certificato di agibilità. 

 
Art. 33 - Certificazione per gli immobili di vecchia costruzione 
1. Per gli edifici, o loro parti, di costruzione antecedente al 27 Luglio 1934 (entrata in vigore del 

Testo unico delle leggi sanitarie, TULS), la sussistenza dei requisiti necessari per l'utilizzazione 
degli immobili può essere attestata mediante apposita dichiarazione, resa sotto forma di perizia 
giurata, che attesti: 
a) la conformità urbanistico-edilizia del bene anche per quanto riguarda la destinazione d'uso; 
b) il possesso dei requisiti di salubrità previsti dalle vigenti leggi e dal presente Regolamento; 
c) il rispetto della normativa in materia di sicurezza delle strutture e degli impianti; 
d) il rispetto della normativa in materia di abbattimento delle barriere architettoniche; 
e) il rispetto della normativa in materia di contenimento dei consumi energetici e in materia di 

prevenzione dell'inquinamento idrico ed atmosferico; 
f) la regolare iscrizione in catasto del bene. 

2. La perizia giurata deve essere resa da un tecnico abilitato, incaricato dalla proprietà 
dell’immobile o da soggetto avente comunque un titolo equivalente alla proprietà; in caso di 
immobili di proprietà pubblica, la perizia giurata può essere sostituita da una perizia resa da un 
tecnico abilitato e vistata dal responsabile del patrimonio immobiliare o figura allo stesso 
assimilabile. 

 
Art. 34 - Definizione di alloggio inabitabile/inagibile 
1. Si definisce inagibile l’edificio o l’unità immobiliare per la quale vengano a mancare i requisiti di 

cui all’art. 24 del D.P.R. 380/2001: in tal caso, anche quando sia stato in precedenza rilasciato il 
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certificato di agibilità, deve essere dichiarata, ai sensi dell’art. 222 del R.D. 1265/1934, 
l’inagibilità dell’ edificio o della parte di esso per la quale siano venuti a mancare i sopracitati 
requisiti. 

2. Un edificio dichiarato inagibile non può essere utilizzato fino a quando non sono rimosse le cause 
che hanno determinato la dichiarazione di inagibilità. 

 
CAPO V – CERTIFICATO DI DESTINAZIONE URBANISTICA 
Art. 35 - Certificato di destinazione urbanistica (C.D.U.) 
1. La richiesta del certificato di destinazione urbanistica (C.D.U. ai sensi dell'articolo 30 del D.P.R. 

380/01) può essere formulata dal proprietario o dal titolare di altro diritto che conferisca la 
facoltà di svolgere attività edilizie; essa deve contenere le generalità del richiedente, la sua 
qualità di avente titolo all'istanza, riportare gli identificativi catastali, aggiornati alla situazione 
esistente alla data della richiesta, necessari ad individuare l'immobile a cui il certificato si 
riferisce, e, qualora sussista, l'individuazione toponomastica. L'istanza in allegato deve 
contenere: 
a) estratto di mappa del Catasto Terreni (nonché di eventuali tipi di frazionamento non 

introdotti), nel quale sia evidenziato l'immobile interessato, con la dichiarazione che lo 
stesso, così come indicato sull'estratto di mappa, corrisponde nella rappresentazione 
planimetrica allo stato attuale; 

b) estratto planimetrico della cartografia di P.R.G. nel quale sia individuato l'immobile 
interessato, corrispondente a quello indicato sull'estratto di mappa catastale. 

2. Il Certificato di destinazione urbanistica (C.D.U.) è rilasciato dall'Autorità comunale entro trenta 
giorni dalla richiesta e specifica le prescrizioni urbanistiche riguardanti l'area interessata, in 
particolare: 
a) le disposizioni vigenti e quelle eventualmente in salvaguardia alle quali è assoggettato 

l'immobile; 
b) la zona urbanistica e l'area normativa in cui è compreso l'immobile e le destinazioni d'uso 

ammesse; 
c) l’eventuale indice di edificabilità fondiaria e territoriale; 
d) i vincoli incidenti sull'immobile. 

3. Il C.D.U. conserva validità per un anno dalla data del rilascio, salvo che intervengano 
modificazioni degli strumenti urbanistici. 

 
 

TITOLO III – DEFINIZIONI 
CAPO I - DEFINIZIONE DEGLI INTERVENTI (Cfr. PRG) 
Art. 36 - Interventi di trasformazione edilizia ed urbanistica del territorio comunale 
1. Gli interventi di trasformazione edilizia ed urbanistica del territorio comunale soggetti a 

Permesso di costruire ovvero a Denuncia di Inizio Attività sono disciplinati dal D.P.R. 380/2001 e 
dalla L.R. 19/2001. 

 
Art. 37 - Interventi di nuova edificazione 
1. Gli interventi di nuova costruzione sono definiti dall’art. 3 del D.P.R. 380/2001. 

 
Art. 38 - Interventi sul patrimonio edilizio esistente 
1. Le definizioni degli interventi sul patrimonio edilizio esistente sono disciplinati dall’art. 3 del 

D.P.R. 380/2001 con le specificazioni contenute nella L.R.19/2001. Si assumono inoltre quali 
riferimenti, le definizioni già contenute ed esplicitate nelle N.T.A. del PRG vigente. 

2. Ai sensi dell’art. 123 del D.P.R.380/2001, i nuovi impianti, lavori, opere, modifiche, installazioni 
relativi alle fonti rinnovabili di energia, alla conservazione, al ripristino ed all’uso razionale 
dell’energia in edifici ed impianti industriali, sono assimilati a tutti gli effetti alla manutenzione 
straordinaria. 

3. Ai sensi dell’art. 7, secondo comma, della L. 13/1989, le opere finalizzate al superamento delle 
barriere architettoniche che consistano in rampe ed ascensori esterni, ovvero i manufatti che 
alterino la sagoma dell’edificio, sono parimenti assimilate alla manutenzione straordinaria. 

4. Sugli edifici di nuova costruzione ultimati, sia nel caso di attuazione tramite PUE, sia nel caso di 
intervento edilizio diretto, sono ammessi tutti gli interventi sul patrimonio edilizio esistente che 
non siano espressamente preclusi dalle previsioni del PUE o dalle NTA del PRG; detti interventi 
non possono comportare, in alcun caso, incremento degli indici e parametri urbanistici. 

 
Art. 39 Interventi di manutenzione ordinaria.  
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1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 38, al fine di una migliore e più puntuale 
precisazione degli interventi di cui al presente articolo, si riportano nei commi successivi alcune 
precisazioni/approfondimenti, utili ad una migliore utilizzazione dell’ intervento stesso. 

2. Della categoria in oggetto si danno le seguenti definizioni/precisazioni: 
a) Intervento volto a mantenere in efficienza un'unità edilizia o parte di essa. Consiste nella 

riparazione e parziale sostituzione delle finiture, senza alterare i caratteri originari. Qualora i 
caratteri delle finiture siano già stati parzialmente alterati, l'intervento consente di 
ripristinare i caratteri originari anche mediante parziali sostituzioni delle parti alterate. 

b) Sono altresì ammessi la sostituzione e l'adeguamento degli impianti tecnico-sanitari esistenti, 
purché ciò non comporti modificazioni delle strutture o dell'organismo edilizio. 

c) Non è ammesso l'ampliamento di volume e di superfici utili di calpestio. 
3. Nel rispetto di quanto stabilito nei precedenti commi sono ammesse le seguenti opere: 

a) riparazione di finiture esterne quali: intonaci, rivestimenti, tinteggiature, infissi, elementi 
architettonici e decorativi, pavimentazioni, manto di copertura; 

b) riparazione e sostituzione parziale di elementi strutturali quali: orditure secondarie del tetto; 
c) riparazione delle finiture interne, tranne che per le parti comuni, quali: tinteggiatura, 

intonaci e rivestimenti, controsoffitti, pavimenti, infissi, elementi architettonici e decorativi; 
d) riparazione, sostituzione e parziale adeguamento di impianti ed apparecchi igienico-sanitari; 
e) riparazione, sostituzione e parziale adeguamento di impianti tecnologici, relative strutture, 

volumi tecnici e reti di distribuzione-alimentazione, purché tali interventi non comportino 
alterazioni dei locali, aperture nelle facciate, modificazione o realizzazione di volumi tecnici. 

f) è ammessa l'installazione di impianti telefonici, televisivi e citofonici nel rispetto dei criteri 
sopra espressi. 

g) per tutti gli edifici esistenti, il rifacimento del manto di copertura dovrà riproporre la 
tipologia esistente, se compatibile con la tradizione storica locale. Si prevede l’impiego 
esclusivo di tegole in laterizio a coppo, con la disposizione di coppi composta da filari concavi 
e convessi alternati; 

h) è da escludersi in modo categorico, l’impiego di tegole in materiale diverso dal laterizio, del 
tipo marsigliese, olandese, o di tegole portoghesi; 

i) nel caso di rimaneggiamento del manto di copertura tradizionale è obbligatoria la 
riutilizzazione, per quanto possibile, dei medesimi coppi preesistenti; 

j) è ammesso l’uso di nuovi coppi, ad integrazione di quelli non recuperabili, purché in 
posizione di sottocoppo e di colore compatibile con l’esistente; 

k) negli edifici di particolare pregio storico architettonico è fatto obbligo di utilizzare materiale 
di recupero, salvo diverse disposizioni concordate con la Soprintendenza. 

 
Art. 40 Interventi di manutenzione straordinaria  
1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 38, al fine di una migliore e più puntuale 

precisazione degli interventi di cui al presente articolo, si riportano nei commi successivi alcune 
precisazioni/approfondimenti, utili ad una migliore utilizzazione dell’ intervento stesso. 

2. Gli interventi di manutenzione straordinaria riguardano le opere e le modifiche necessarie al 
rinnovamento e sostituzione di parti anche strutturali degli edifici, nonché alla realizzazione e 
integrazione dei servizi igienico sanitari e tecnologici.  

3. Le parti dell’edificio sottoposte a rinnovamento e sostituzione debbono mantenere, ricostituite 
nei materiali, la loro posizione e funzione all’interno del preesistente sistema strutturale e 
distributivo. Eventuali sostituzioni devono avvenire con materiali aventi le stesse caratteristiche 
di quelli precedenti; nel caso di elementi strutturali architettonici e decorativi non possono 
essere modificate quote, posizioni e forme. 

4. Per parti strutturali si intendono quegli elementi dell’edificio aventi funzione portanti, quali 
muri maestri, solai di piano e di copertura, volte e scale. I relativi interventi di manutenzione 
straordinaria debbono essere limitati esclusivamente alle opere necessarie ad assicurare la 
stabilità di tali elementi, anche attraverso la sostituzione totale degli stessi, mentre non possono 
comportare alcuna variazione della situazione planimetrica preesistente.  

5. I servizi igienico sanitari e tecnologici, oltre che integrati con opere che ne migliorino 
l’efficienza, possono essere anche realizzati ex novo al fine di migliorare la funzionalità dell’uso 
originario dell’immobile o la funzionalità stabilita dagli strumenti urbanistici. Per la 
realizzazione di servizi igienico-sanitari e dei relativi disimpegni sono consentite limitate 
modificazioni distributive, purché strettamente connesse all'installazione dei servizi, qualora 
mancanti o insufficienti, e comunque nel rispetto della muratura portante interna. 

6. In ogni caso gli interventi di manutenzione straordinaria, da attuare nel rispetto degli elementi 
tipologici, formali e strutturali dell’organismo edilizio, non debbono alterare i volumi e le 
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superfici delle singole unità immobiliari e non devono comportare modificazioni delle 
destinazioni d’uso.  

7. Nel rispetto di quanto stabilito nei precedenti commi sono ammesse le seguenti opere: 
a) riparazione e sostituzione anche totale di finiture esterne quali: intonaci, rivestimenti, 

tinteggiature, infissi, elementi architettonici e decorativi, pavimentazioni, manto di 
copertura; 

b) consolidamento, rinnovamento e sostituzione di parti limitate di elementi strutturali quali: 
fondazioni, strutture portanti verticali e orizzontali, scale e rampe, orditura del tetto; 

c) consolidamento e rifacimento di parti limitate di murature perimetrali e tamponamenti 
esterni qualora degradati, purché ne siano mantenuti il posizionamento e i caratteri originari. 
Non è ammessa l'alterazione dei prospetti ne l'eliminazione o la realizzazione di nuove 
aperture. 

d) realizzazione o eliminazione di aperture interne, purché non venga modificato l'assetto 
distributivo dell'unità abitativa, ne venga frazionata o aggregata ad altre unità. Eventuali 
contorni in materiale ligneo o lapideo devono essere comunque mantenuti nelle posizioni 
originarie. Sono ammesse limitate modificazioni distributive purché strettamente connesse 
alla realizzazione dei servizi igienico-sanitari, qualora mancanti o insufficienti, nonché alle 
mutate esigenze funzionali e d’uso. 

e) riparazione e sostituzione delle finiture interne, anche per le parti comuni, quali: 
tinteggiature, intonaci e rivestimenti, controsoffitti, pavimenti, infissi, elementi 
architettonici e decorativi; 

f) installazione ed integrazione degli impianti e dei servizi igienico-sanitari; 
g) installazione degli impianti tecnologici e delle relative reti; i volumi tecnici eventuali devono 

di norma essere realizzati all'interno dell'unità edilizia e non devono comportare alterazioni 
dell'impianto strutturale distributivo della stessa. Per documentate impossibilità a ricavare 
tali spazi all’interno del volume preesistente dell’edificio, i volumi tecnici possono essere 
realizzati nelle aree di pertinenza, sui lastrici solari o terrazzi dei fabbricati o nell’interrato. 
Tali inserimenti vanno comunque realizzati nel rispetto delle norme del presente 
Regolamento e con i limiti di cui al successivo art. 53.  

 
Art. 41 Interventi di restauro 
1. Intervento rivolto alla conservazione, valorizzazione ed al recupero degli edifici nel rispetto 

delle originali caratteristiche tipologiche e strutturali, formali e decorative. Consiste in un 
insieme sistematico di operazioni sugli elementi costitutivi degli edifici quali il consolidamento, 
il ripristino ed il rinnovo, eseguiti con materiali originali e tecniche specifiche della scienza e 
dell'arte del restauro. Per tali motivi la progettazione dell'intervento è obbligatoriamente estesa 
all'intera unità edilizia. 

2. E' ammesso l'inserimento degli elementi accessori e degli impianti tecnici nel rispetto della 
distribuzione spaziale interna e senza alterazione dei prospetti esterni. 

3. E' altresì ammessa l'eliminazione di elementi aggiunti all'organismo edilizio originario se 
deturpanti o storicamente non significativi, ed il ripristino delle caratteristiche originarie, anche 
mediante ricostruzioni, purché supportate da documentazione attendibile e rigore filologico. 

4. Non è ammesso ampliamento di volume. 
5. Nel rispetto di quanto stabilito dai precedenti commi sono ammesse le sottoelencate opere: 

a) Restauro e ripristino di finiture esterne quali: intonaci, rivestimenti, tinteggiatura, infissi, 
elementi architettonici e decorativi, pavimentazioni, manto di copertura. Qualora ciò non sia 
possibile per le condizioni di degrado, sono ammessi il rifacimento e la sostituzione degli 
stessi con l'impiego di materiali e tecniche originarie, o ad esse affini, volti alla valorizzazione 
dei caratteri dell'edificio. Non è comunque ammesso l'impoverimento dell'apparato 
decorativo; 

b) Consolidamento degli elementi verticali e orizzontali, scale e rampe, orditura del tetto. 
Qualora ciò non sia possibile a causa delle condizioni di degrado, è ammessa la sostituzione 
degli stessi, limitatamente alle parti degradate, con l'impiego di materiali e tecniche 
congruenti con i caratteri dell'edificio. E' ammesso il rifacimento di parti limitate di muri 
perimetrali portanti, qualora siano degradate, purché ne siano mantenuti il posizionamento e 
i caratteri originari. Non sono ammesse alterazioni volumetriche, planimetriche, di sagoma e 
dei prospetti, ne alterazioni delle pendenze delle scale, delle quote degli elementi orizzontali 
e delle quote di imposta e di colmo della copertura. La ricostruzione di parti di elementi 
strutturali crollate deve avvenire in osservanza dei suddetti criteri. Devono essere ripristinati 
e valorizzati i collegamenti originari verticali e orizzontali e le parti comuni dell'edificio 
quali: scale, androni, logge, portici, corti etc. 

c) restauro, ripristino di murature perimetrali, tamponamenti e aperture esterni con 
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valorizzazione degli elementi originari. E' ammesso il rifacimento di parte limitata di 
tamponamenti esterni qualora siano degradate o crollate, purché ne siano mantenuti il 
posizionamento e i caratteri originari. 

d) Non è ammessa l'alterazione dei prospetti, tuttavia è consentito il ripristino di aperture 
originarie o l'eliminazione di aperture aggiunte; restauro e ripristino degli ambienti interni, 
con particolare attenzione per quelli caratterizzati dalla presenza di elementi architettonici e 
decorativi di pregio, quali: volte, soffitti, pavimenti, affreschi. Tuttavia, per mutate esigenze 
funzionali e d'uso sono ammesse la realizzazione e la demolizione di tramezzature, nonché 
l'apertura e la chiusura di porte nei muri portanti, senza alterare elementi architettonici di 
pregio, né modificare l'impianto distributivo dell'edificio, con particolare riguardo per le parti 
comuni. 

e) Restauro e ripristino di finiture interne quali tinteggiatura, intonaci e rivestimenti, 
controsoffitti, pavimenti, infissi, elementi architettonici e decorativi. Qualora ciò non sia 
possibile, sono ammessi il rinnovamento e la sostituzione degli stessi con l'impiego di tecniche 
e materiali originari, o ad essi affini, tendenti alla valorizzazione dei caratteri dell'edificio, 
con particolare riguardo alle parti comuni. Non è comunque consentito l'impoverimento 
dell'apparato decorativo. 

f) Realizzazione e integrazione degli impianti e dei servizi igienico-sanitari, nel rispetto 
delle limitazioni di cui ai precedenti punti b) e d) nonché di quanto stabilito nei paragrafi 
relativi agli interventi di manutenzione straordinaria. 

g) Installazione di impianti tecnologici e delle relative reti, nel rispetto dei caratteri 
distributivi, compositivi e architettonici degli edifici. I volumi tecnici eventuali devono di 
norma essere realizzati all'interno dell'unità edilizia, nel rispetto delle prescrizioni suddette e 
con particolare riguardo per i percorsi orizzontali, verticali e per le parti comuni e senza 
alterazioni dei prospetti. Per documentate impossibilità a ricavare tali spazi all’interno del 
volume preesistente dell’edificio, i volumi tecnici possono essere realizzati nelle aree di 
pertinenza, sui lastrici solari o terrazzi dei fabbricati o nell’interrato. Tali inserimenti vanno 
comunque realizzati nel rispetto delle norme del presente Regolamento e con i limiti di cui al 
successivo art. 53,. 

6. Possono essere effettuate operazioni di restauro su singoli elementi di valore culturale, 
decorativo o architettonico sia esterni che interni. 

7. Per gli edifici vincolati ai sensi della Legge 1 giugno 1939, n. 1089, è comunque necessaria la 
preliminare autorizzazione. Il progetto per il restauro degli edifici potrà essere redatto 
esclusivamente da un architetto abilitato. 

8. Gli edifici pubblici e/o di proprietà di organismi ecclesiastici che alla data risultano avere più di 
50 anni sono da considerarsi vincolati ai sensi dell’art. 4 della Legge 1 giugno 1939, n. 1089. Il 
progetto per il restauro di tali edifici potrà essere redatto esclusivamente da un architetto 
abilitato. 

 
Art. 42 Interventi di risanamento conservativo 
1. Intervento rivolto alla valorizzazione e al recupero degli edifici anche nel rispetto e nella 

valorizzazione delle caratteristiche strutturali e degli aspetti tipologici, nonché formali e 
decorativi. Consiste in un insieme sistematico di operazioni sugli elementi costitutivi dell'edificio 
quali: il consolidamento, il ripristino, il rinnovo e la sostituzione anche con materiali e tecniche 
diverse dalle originale, purché appropriate e compatibili con le caratteristiche tradizionali. 

2. E’ ammesso l’inserimento degli elementi accessori e degli impianti tecnici entro i limiti di cui ai 
successivi commi del presente articolo. 

3. Nel rispetto di quanto stabilito dai precedenti comma sono ammesse le sottoelencate opere: 
a) Ripristino, sostituzione e integrazione di finiture esterne quali: intonaci, rivestimenti, 

tinteggiature, infissi, elementi architettonici e decorativi, pavimentazioni, manto di 
copertura, con l'impiego di materiali e tecniche congruenti rivolte alla valorizzazione dei 
caratteri dell'edificio e alla salvaguardia di elementi di pregio. Non è ammesso 
l'impoverimento dell'apparato decorativo. 

b) Ripristino e consolidamento statico di elementi strutturali quali: fondazioni, strutture 
portanti verticali e orizzontali, scale e rampe, orditura del tetto. Qualora ciò non sia possibile 
a causa della cattiva esecuzione originaria (ad es. muri a secco) e/o delle condizioni di 
degrado, sono ammesse la sostituzione e la ricostruzione degli stessi, limitatamente alle parti 
mal eseguite, degradate o crollate. E' ammesso il rifacimento di parti limitate di muri 
perimetrali portanti qualora siano degradate o crollate, purché ne sia mantenuta la posizione 
originale. Per documentate necessità statiche o per mutate esigenze d'uso, sono ammesse 
integrazioni degli elementi strutturali, anche con materiali e tecniche attuali, purché 
compatibili con i caratteri dell'edificio. 
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a. E' ammessa la sostituzione motivata (da degrado o da esigenze statiche) dei solai, meglio 
se con gli stessi materiali. Sono ammesse lievi modifiche allo spessore ed alla quota dei 
solai per adeguamenti tecnologici, ove ciò non comporti alterazioni delle forature e dei 
prospetti esterni.  

b. E' ammesso il rifacimento delle scale interne anche in posizione diversa dall'originale.  
c. E’ ammesso il ripristino e valorizzazione dei prospetti esterni nella loro unitarietà, il 

rifacimento di parti limitate di tamponamenti esterni, qualora siano degradate o crollate, 
purché ne sia mantenuta la posizione originale. 

c) Per sopravvenute e documentate esigenze tecnico-funzionali sono ammesse nuove 
aperture esterne. Tali nuove aperture dovranno inserirsi armonicamente, per proporzioni e 
distanze, nella composizione della facciata esistente. Nelle unità edilizie a destinazione 
originaria non residenziale per le quali è possibile il cambio di destinazione, sono ammesse 
nuove aperture esterne nella misura strettamente necessaria agli usi residenziali: tali 
aperture andranno realizzate secondo regole compositive e formali e materiali coerenti con 
l'edilizia tradizionale del luogo.  

d) Ripristino e valorizzazione di ambienti interni, con particolare attenzione per quelli 
caratterizzati dalla presenza di elementi architettonici e decorativi di pregio quali: volte, 
soffitti e pavimenti, affreschi. Sono ammesse, per mutate esigenze funzionali e d'uso, 
modificazioni dell'assetto distributivo che non interessino gli elementi strutturali, ad 
eccezione della realizzazione ed eliminazione di aperture nei muri portanti interni. Sono 
ammesse le aggregazioni e le suddivisioni di unità immobiliari purché non alterino l'impianto 
distributivo dell’unità edilizia con particolare riguardo per le parti comuni. 

e) Ripristino di finiture interne quali tinteggiatura, intonaci e rivestimenti, controsoffitti, 
pavimenti, infissi, elementi architettonici e decorativi. Qualora ciò non sia possibile, è 
ammesso il rinnovamento e la sostituzione delle stesse con l'impiego di materiali e tecniche 
congruenti con i caratteri dell'edificio e tendenti alla valorizzazione degli elementi di pregio, 
con particolare riguardo alle parti comuni. Non è comunque ammesso l'impoverimento 
dell'apparato decorativo. 

f) Realizzazione e integrazione degli impianti e dei servizi igienico-sanitari, nel rispetto 
delle limitazioni di cui ai precedenti punti. 

4. E’ ammesso, inoltre: 
a) l’installazione degli impianti tecnologici e delle relative reti e la realizzazione di nuovi 

collegamenti verticali (ascensori). I volumi tecnici possono essere realizzati anche all’esterno 
dell'edificio; gli interventi devono essere previsti in modo da comportare minime alterazioni 
dell'impianto strutturale e distributivo dello stesso. 

b) la realizzazione di nuovi collegamenti verticali, a servizio di spazi recuperati nei sottotetti, 
l’installazione di finestre in falda o la costruzione di abbaini. Questi ultimi dovranno avere le 
dimensioni massime di ml 1.50 x 1.50; la costruzioni di abbaini non costituisce ampliamento 
volumetrico. 

c) La realizzazione di piccoli volumi per il trasferimento degli impianti (serbatoi, etc.), nelle 
aree di pertinenza o nell’interrato. 

d) Relativamente agli spazi scoperti (terrazzi, cortili, orti, giardini, etc.), è prescritta la 
conservazione della piantumazione e/o della pavimentazione esistente e, nel caso in cui tali 
spazi fossero organizzati in modo precario, la loro sistemazione.  

e) Non sono ammessi depositi, scarichi, coperture provvisorie e tutto quanto possa provocare 
uno stato di degrado.  

f) Negli spazi scoperti  è consentita l’istallazione di piccole attrezzature per il gioco ed il tempo 
libero e, nel rispetto dei rapporti di permeabilità degli stessi spazi esterni, delle norme 
idrogeologiche e di sicurezza, di vasche e piccole piscine scoperte. 

 
Art. 43 - Sistemazione delle aree scoperte di pertinenza degli edifici 
1. Nelle aree scoperte di pertinenza di edifici esistenti o di progetto, ferme restando le limitazioni 

eventualmente previste per le singole zone dal PRG, sono ordinariamente consentiti i seguenti 
interventi finalizzati ad un miglior godimento dell’immobile, previa acquisizione di apposito 
titolo edilizio e l’ottenimento delle necessarie autorizzazioni e N.O. nelle aree soggette a 
vincolo ex D.Lgs 42/2004: 
a) la realizzazione di recinzioni, passi carrai e simili; 
b) la formazione o modifica di aree pavimentate scoperte, lastrici solari, piazzali e simili; 
c) la realizzazione di barbecue, gazebo ed attrezzature similari, anche in muratura, che non 

abbiano la consistenza della nuova costruzione e non siano in contrasto con gli usi consentiti 
dallo strumento urbanistico; 
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d) la realizzazione di piscine secondo quanto stabilito dal successivo art. 153, campi da tennis ed 
altre attrezzature sportive e ricreative; 

e) le modificazioni dell’andamento del terreno, anche con costruzione, modifica o demolizione 
di muri di sostegno o di recinzione; 

f) le altre opere o modificazioni di natura e consistenza analoghe a quelle di cui sopra o 
comunque ad esse riconducibili. 

 
Art. 44 Interventi di demolizione con ricostruzione. 
1. Intervento rivolto alla demolizione e ricostruzione in tutto o in parte di manufatti esistenti in 

forte degrado o che deturpano l'aspetto architettonico tradizionale e ambientale del centro 
storico. 

2. Nel caso di aggiunte degradanti facenti parte di un edificio l'azione di demolizione e 
ricostruzione deve avvenire contemporaneamente alla realizzazione delle opere previste per 
l’unità edilizia di riferimento nel rispetto delle indicazioni relative allo specifico intervento. 

3. Tutte le operazioni di demolizione devono essere precedute da opere di opportuno sostegno e 
difesa delle strutture non interessate dall'intervento. 

4. Eventuali elementi architettonici o decorativi di pregio devono essere recuperati e ricomposti in 
loco o nelle prossimità o, in caso di impossibilità, in altra sede idonea. 

 
Art. 45 Interventi di demolizione senza ricostruzione. 
1. Intervento rivolto a rimuovere, in tutto o in parte, parti di edifici, o manufatti esistenti, che 

deturpano l'aspetto architettonico tradizionale e ambientale del centro storico. 
2. Nel caso di aggiunte degradanti facenti parte di un edificio (superfetazioni) l'azione di 

demolizione deve avvenire contemporaneamente alla realizzazione delle opere previste per la 
l’unità edilizia di riferimento. 

3. Nel caso di demolizione di porzioni di edificio, di volumi indipendenti, o in semplice aderenza 
con altri edifici, l'operazione di demolizione deve contemplare anche la sistemazione dell'area 
libera venutasi a determinare, il consolidamento delle strutture superstiti e la realizzazione od il 
ripristino delle facciate. 

4. Tutte le operazioni di demolizione devono essere precedute da opere di opportuno sostegno e 
difesa delle strutture non interessate dall'intervento. 

5. Eventuali elementi architettonici o decorativi di pregio devono essere recuperati e ricomposti in 
loco o nelle prossimità o, in caso di impossibilità, in altra sede idonea. 

 
Art. 46 Adeguamento funzionale delle costruzioni ad uso produttivo, turistico e commerciale 
1. Laddove previsto dal Piano Regolatore Generale e in relazione al pregio paesaggistico del 

territorio comunale, sono ammissibili interventi di adeguamento funzionale, nei termini 
strettamente necessari ad ottemperare a disposizioni di norme di legge specifiche, nelle 
costruzioni ad uso produttivo, turistico e commerciale che non comportino, in nessun caso, 
aumento delle superfici utili produttive, di quelle di vendita nelle attività commerciali e di 
quelle fruibili al pubblico nelle attività turistiche (quali camere e spazi comuni); rientrano tra 
questi adeguamenti quelli per la prevenzione incendi e per la tutela della salute e sicurezza dei 
lavoratori, che comportino la realizzazione di volumi tecnici (secondo la definizione di cui 
all’elaborato 18.nta del PRG) e, se mancanti, locali e servizi igienici ad esclusivo servizio dei 
lavoratori. 

2. Tali necessari interventi di adeguamento normativo e funzionale vanno puntualmente dimostrati, 
previo ottenimento delle necessarie autorizzazioni da parte degli organi competenti; un loro 
successivo e diverso uso, non ai fini del solo adeguamento normativo, sarà qualificato come 
variazione essenziale e sarà oggetto delle relative sanzioni previste per Legge. 

3. Gli interventi di cui trattasi sono realizzati in via prioritaria all’interno della volumetria 
esistente. 

4. Tuttavia, laddove fosse debitamente provato che questi interventi non possano essere già 
ricavati all’interno del volume preesistente dell’edificio, senza comprometterne la funzionalità, 
gli elementi architettonici, storici e strutturali, è ammesso un incremento di volumetria, seppure 
non qualificabile come nuova costruzione nei limiti volumetrici di cui all’art. 3, comma 1, lett. 
E.6) del D.P.R. n° 380/2001 non concorrendo quindi all’incremento degli standards urbanistici, 
da realizzarsi prioritariamente, laddove possibile, nel sottosuolo degli edifici esistenti di cui 
costituiscono superficie accessoria e rispetto ai quali si pongono in un rapporto di assoluta 
strumentalità, complementarietà e funzionalità e, in secondo luogo, fuori terra ma in modo tale 
da integrarsi spazialmente con la volumetria esistente, escludendosi in ogni caso la realizzazione 
di volumi aggiunti poggiati su pilastri a vista. 
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5. In tutti i casi di incremento volumetrico, l’altezza massima all’intradosso dei solai dei locali così 
ricavati, onde evitare un loro successivo e diverso uso, non potrà essere superiore a ml. 2,50. 

6. Gli interventi di cui trattasi, da realizzarsi su immobili oggetto di istanza di condono non ancora 
definita, sono ammissibili, ferme restando le motivazioni di cui sopra, esclusivamente all’interno 
della volumetria preesistente. In ogni caso il rilascio dell’atto abilitante richiesto non costituisce 
ratifica o presa d’atto dello stato di fatto né garanzia dell’effettivo rilascio del permesso in 
sanatoria. L’eventuale diniego del condono comporta l’applicazione delle sanzioni di legge 
(acquisizione, demolizione o sanzione pecuniaria) anche sulle parti eventualmente interessate da 
opere eseguite in forza del successivo atto abilitante. Di ciò deve darsi espressamente atto nella 
istanza.  

7. Resta inteso che tutti gli interventi ammessi riconducibili alla presente definizione, sono 
consenti solo se compatibili con i vigenti vincoli paesaggistici ed ambientali e previo ottenimento 
delle eventuali e relative autorizzazioni, nonché attuati secondo progetti dettagliati e qualificati 
culturalmente che tengano conto del contesto in cui si inseriscono e siano conformi alle 
tipologie, materiali e tecniche costruttive tradizionali. 

8. Per essi va corrisposta la quota di contributo afferente al solo costo di costruzione e possono 
essere realizzati mediante la presentazione della semplice Denuncia di Inizio Attività, ai sensi 
del comma 3 dell’art. 22 del D.P.R. 380/2001, laddove gli stessi non comportino un incremento 
superiore al 20% del volume esistente. 

 
CAPO II – DEFINIZIONI GENERALI DEGLI EDIFICI 
Art. 47 - Fabbricato o edificio.  
1. Si intende qualsiasi costruzione coperta, comunque infissa al suolo con le più svariate tecnologie, 

isolata da vie e spazi vuoti, oppure separata da altre costruzioni mediante muri maestri che si 
elevano, senza soluzioni di continuità, dalle fondamenta al tetto, che disponga di uno o più liberi 
accessi sulla via e abbia una o più scale autonome. 

2. Per fabbricato residenziale si intende quel fabbricato o quella parte di fabbricato destinato 
esclusivamente o prevalentemente ad abitazione; per fabbricato non residenziale si intende quel 
fabbricato o quella parte di fabbricato destinato esclusivamente o prevalentemente ad uso 
diverso da quello residenziale.  

 
Art. 48 - Unità immobiliare 
1. Si definisce unità immobiliare il locale o l’insieme di locali collegati funzionalmente tra di loro e 

destinati a soddisfare esigenze sia residenziali sia diverse dalla residenza; ciascuna unità 
immobiliare deve essere dimensionata in modo da soddisfare le disposizioni legislative che 
regolano le attività che si intendono insediare: il mero collegamento funzionale, nella misura 
strettamente necessaria a consentire il passaggio delle persone, non determina di per sé la 
fusione di unità immobiliari. 

 
Art. 49 - Locale o vano 
1. Si definisce locale la porzione di unità immobiliare destinata ad uno specifico utilizzo e dotata di 

specifica autonomia funzionale. 
2. Per ciascun locale deve essere integralmente assicurato il rispetto del presente Regolamento, 

indipendentemente dal fatto che lo stesso sia delimitato o meno da pareti; l’identificazione dei 
vani deve comunque rispondere a criteri di coerenza tipologica con la funzione prevista e di 
compatibilità tra funzioni contigue. 

3. Tra le varie porzioni di uno stesso locale non devono determinarsi passaggi di larghezza ciascuno 
inferiore a mt. 1.40 e di superficie complessiva minore di mq. 4.00. 

4. I locali adibiti ai servizi igienici devono sempre essere delimitati da pareti e devono contenere 
tutti gli apparecchi previsti dalla vigente normativa. 

5. Non rientrano nella classificazione di locale i volumi tecnici e gli spazi, ancorché accessibili, 
adibiti a funzioni di protezione dell’edificio (intercapedini, scannafossi e simili) o al passaggio ed 
alla manutenzione degli impianti (cavedi e simili). 

6. In funzione delle loro caratteristiche dimensionali e costruttive, nonché della loro rispondenza 
alle prescrizioni del presente Regolamento, i locali si distinguono in forza dello specifico pregio 
secondo il seguente ordine decrescente: 
a) locali primari ; 
b) locali di supporto; 
c) locali di servizio; 
d) locali accessori. 

 
Art. 50 - Alloggio 
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1. Si definisce alloggio l’insieme di locali collegati funzionalmente e fisicamente tra di loro e 
destinati a soddisfare le esigenze della residenza; ciascun alloggio deve essere dimensionato in 
modo da soddisfare le prescrizioni minime di cui Decreto ministeriale Sanità 5 luglio 1975; le 
superfici indicate all’art. 2 del D.M. sono da intendersi come superfici utili abitabili. 

 
Art. 51 - Piano sottotetto abitabile o utilizzabile  
1. Si intende per piano sottotetto quello compreso tra il solaio piano di copertura dell'ultimo piano 

e le falde del tetto.  
2. Il piano sottotetto è da considerare abitabile ove pur non risultando destinato ad abitazione 

presenti un'altezza sufficiente per ottenere l'agibilità, ai sensi del D.M. 5 luglio 1975, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale del 18 luglio 1975, n. 190. Il piano sottotetto è da considerare 
utilizzabile (e quindi da conteggiare come superficie utile lorda) quando l'altezza netta interna 
misurata dal piano del pavimento alla linea di colmo o comunque nel punto più alto, 
all'intradosso del solaio, è superiore al ml. 1,50.  

3. E’ possibile prevedere il recupero abitativo del sottotetto secondo i criteri e con le modalità di 
cui alla legge regionale n° 15/2000.  

 
Art. 52 - Piano interrato e piano seminterrato.  
1. Si definisce piano seminterrato il piano sito al piede dell'edificio e parzialmente interrato, 

quando la superficie delle pareti perimetrali comprese al di sotto della linea di terra è superiore 
al 50 % della superficie totale delle stesse pareti perimetrali.  

2. Si definisce piano interrato il piano sito al piede dell'edificio quando le pareti perimetrali sono 
completamente comprese entro la linea di terra, salvo le porzioni strettamente necessarie per 
bocche di lupo, accessi, carrabili e pedonali, purché realizzati in trincea rispetto alla linea di 
terra.  

 
Art. 53 - Volumi tecnici 
1. Sono i volumi e relativi spazi di accesso strettamente necessari a contenere quelle parti degli 

impianti tecnici che, per esigenze di funzionalità degli impianti stessi, non trovano luogo entro il 
corpo dell’edificio realizzabile nei limiti imposti dalle norme urbanistiche. 

2. Devono pertanto qualificarsi come volumi tecnici: 
a) le cabine elettriche ed i locali caldaia; 
b) gli impianti per il trattamento ed il condizionamento dell’aria ed i relativi locali; 
c) gli impianti per il trattamento ed il deposito delle acque idrosanitarie ed i relativi locali; 
d) gli extracorsa degli ascensori ed i relativi locali macchine; 
e) gli apparati tecnici per la sicurezza e l’igiene nonché quelli per lo smaltimento dei fumi quali 

comignoli e ciminiere; 
f) lo spazio necessario per l’accantonamento o accatastamento dei rifiuti urbani in conformità 

alle leggi igienico-sanitarie vigenti a servizio della società che gestisce lo smaltimento dei 
rifiuti nel Comune: 

g) i serbatoi idrici; 
h) le canne fumarie e di ventilazione nonché le ciminiere; 
i) i vani scala al di sopra delle linee di gronda nonché gli abbaini con le caratteristiche 

prescritte dal presente Regolamento; 
j) le scale esterne, a servizio di qualsiasi piano, quando abbiano carattere di sicurezza e siano 

finalizzate a garantire l’evacuazione dell’edificio in caso di emergenza; 
k) gli scannafossi fino alla misura massima netta di mt. 1,00; 
l) tutti gli altri impianti tecnologici e le opere che a tali categorie sono comunque assimilabili. 

3. I volumi tecnici, oltre che essere realizzati con tipologie che ne prefigurino in maniera 
inequivocabile l’uso, devono essere progettati in modo architettonicamente e morfologicamente 
armonizzato al resto dell’edificio e/o del tessuto edilizio circostante. 

4. I volumi tecnici a servizio di unità immobiliari residenziali debbono di norma essere compresi 
entro il 5% della SUL dell’unità servita; maggiori superfici possono essere ammesse in caso di 
documentate necessità tecniche finalizzate all’uso razionale delle risorse primarie del territorio. 

5. I volumi tecnici a servizio di unità immobiliari diverse dalla residenza debbono di norma essere 
compresi entro il 10% della SUL dell’unità servita; maggiori superfici possono essere ammesse in 
caso di documentate necessità tecniche finalizzate all’uso razionale delle risorse primarie del 
territorio. 

 
Art. 54 - Soppalchi 
1. E' definita "soppalco" la superficie ottenuta mediante l'interposizione parziale di una struttura 

orizzontale in uno spazio delimitato da pareti, quando la superficie soprastante e quella 
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sottostante alla struttura menzionata non vengono chiuse per ricavare nuovi vani; la superficie 
netta del soppalco, anche se distribuita su più livelli, non può superare 1/2 (2/3 nei casi in cui 
l'altezza tra il pavimento del locale e il punto più basso dell'intradosso della struttura del 
soppalco risulti non inferiore a 2,70 m) della superficie netta del vano in cui esso è ricavato. 

2. La realizzazione di un soppalco è in ogni caso:  
a) soggetta alle ordinarie procedure autorizzative; 
b) consentita nel rispetto dei requisiti di illuminazione e ventilazione prescritti dalle leggi 
vigenti e, in caso di destinazione ad uso lavorativo, anche di tutte le specifiche norme che 
regolano l'attività esercitata. 

3. E' comunque richiesto il rispetto delle seguenti prescrizioni: 
a) la parte superiore del soppalco deve essere aperta almeno per un quarto del suo perimetro. 
La parte aperta deve essere munita di balaustra di altezza non inferiore a 1,00 m.; 
b) l'altezza tra il pavimento finito del soppalco ed il punto più alto del soffitto finito deve 
risultare non inferiore a 1,80 m.; 
c) l'altezza tra il pavimento del locale e il punto più basso dell'intradosso della struttura del 
soppalco deve risultare non inferiore a 2,40 m (2,70 m. nel caso in cui la superficie netta del 
soppalco, anche se distribuita su più livelli, sia superiore a 1/2 della superficie netta del vano in 
cui esso è ricavato). 

4. Il soppalco non è conteggiato nel numero dei piani (Np) ai sensi dell'articolo 75, come tale non ha 
effetto ai fini del computo del volume (V) di cui all'articolo 67. La superficie del suo piano di 
calpestio, per quanto detto al successivo comma, non costituisce incremento della superficie 
utile lorda (S.U.L.) ai sensi dell'articolo 63. 

5. La parte superiore del soppalco può essere esclusivamente destinata ad uso non abitativo;  
6. I soppalchi realizzati ai sensi del presente articolo sono consentiti negli interventi di 

manutenzione straordinaria e di risanamento conservativo da realizzare sul patrimonio edilizio 
esistente ad esclusione degli edifici soggetti ad interventi di restauro architettonico. 

 
Art. 55 - Spazi interni agli edifici  
1. Si intendono per spazi interni le aree scoperte circondate da edifici per una lunghezza superiore 

ai 3/4 del perimetro, così suddivise: 
a) patio, si intende per patio lo spazio interno di un edificio ad un solo piano, o all'ultimo piano 

di un edificio a più piani, con pareti circostanti di altezza non superiore a m. 4,00;  
b) cortile, si intende per cortile lo spazio interno di cui al successivo articolo 56, comma 1; 
c) chiostrina, si intende per chiostrina lo spazio interno di cui al successivo articolo 57, comma 

1.  
 

Art. 56 - Cortili 
1. Ai fini del presente Regolamento si definisce come cortile lo spazio scoperto delimitato su 

almeno tre lati dalle pareti di uno o più edifici e sul quale possono essere aperte finestre di ogni 
tipo di locale, ivi compresi quelli destinati alla presenza continuativa di persone. 

2. In tutti i cortili di nuova edificazione, dev'essere consentito il deposito delle biciclette a servizio 
degli utenti dell’immobile. 

 
Art. 57 - Chiostrine 
1. Ai fini del presente Regolamento si definisce come chiostrina lo spazio scoperto delimitato su 

almeno tre lati dalle pareti di uno o più edifici e le cui caratteristiche dimensionali rispondano 
alle prescrizioni del presente articolo, ma siano insufficienti a qualificarlo come cortile. 

2. Negli edifici di nuova costruzione o risultanti da interventi di sostituzione edilizia, le chiostrine 
devono rispettare le seguenti prescrizioni: 
a) la superficie della chiostrina non deve mai essere inferiore a mq. 12,00; 
b) il lato minore della chiostrina non deve mai essere inferiore a mt. 3,00; 

3. Gli interventi su chiostrine esistenti che già presentino condizioni di contrasto con il presente 
Regolamento, devono, ove possibile, prevedere il miglioramento dei parametri dimensionali di 
cui ai commi precedenti. Quando il miglioramento non risulti possibile od opportuno, gli 
interventi sui locali che prospettano sulla chiostrina irregolare saranno ammissibili solo ove non 
comportino peggioramento della situazione igienico sanitaria in atto. Ai fini del presente comma 
si precisa che, ferme restando le prescrizioni del presente Regolamento in materia di rapporti 
aeroilluminanti, si considera peggioramento il passaggio da un uso che prevede la presenza 
saltuaria di persone ad altro uso che invece ne preveda la presenza continuativa, risultando 
invece sempre ammesso sia il passaggio inverso che quello tra usi che comunque già prevedano 
presenza saltuaria di persone (locali di abitazione temporanea ambienti di supporto, ambienti di 
servizio, ecc.). 
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4. Sulle chiostrine possono essere aperte finestre di locali di abitazione temporanea o di locali 
inabitabili. Non è mai ammesso aprirvi finestre di locali di abitazione permanente, salvo che il 
locale sia dotato di altra finestratura (prospettante su spazio aperto o su cortile regolamentare) 
di dimensioni tali da assicurare il rispetto della superficie finestrata minima prescritta dal 
presente Regolamento. 

 
Art. 58 - Cavedi 
1. Ai fini del presente Regolamento si definisce come cavedio lo spazio scoperto delimitato su 

almeno tre lati dalle pareti di uno o più edifici e le cui caratteristiche dimensionali siano 
insufficienti a qualificarlo come chiostrina; 

2. I cavedi sono di regola riservati al passaggio ed alla manutenzione degli impianti tecnologici o 
alla formazione di prese d’aria per locali tecnici o comunque per vani inabitabili. Non è mai 
ammesso aprirvi finestre di locali abitabili. 

3. Qualora su cavedi esistenti già si aprano finestre di locali che comportino la presenza, anche non 
continuativa, di persone, l’utilizzo del cavedio per i fini di cui al comma precedente è ammesso 
nei limiti in cui non comporti pregiudizio per i locali che vi si affacciano. 

4. Il piano di fondo dei cavedi, a qualsiasi quota posizionato, deve essere facilmente accessibile per 
consentire le necessarie operazioni di pulizia e manutenzione. Esso deve inoltre essere 
convenientemente impermeabilizzato, pavimentato e provvisto di apposito sistema di raccolta 
ed allontanamento delle acque piovane. 

 
Art. 59 - Intercapedini e griglie di aerazione 
1. Ai fini del presente Regolamento è definito "intercapedine" il vano situato sotto il livello del 

suolo e compreso tra il muro perimetrale di una costruzione ed i muri di sostegno del terreno 
circostante, appositamente realizzati; l'intercapedine ha la finalità di consentire l'illuminazione 
indiretta, l'aerazione e la protezione dall'umidità dei locali interrati, nonché la possibilità di 
accedere a condutture e canalizzazioni di impianti eventualmente in essa contenute.  

2. La larghezza massima delle intercapedini interrate, nel suolo pubblico o privato, non può 
superare m. 1,20. Maggiori dimensioni, necessarie per la posa di infrastrutture (cavidotti, 
tubazioni, ecc.), possono essere autorizzate in caso di realizzazione di reti di servizio pubblico 
da parte delle Società concessionarie. 

3. Il fondo dell'intercapedine deve risultare almeno m. 0,20 al di sotto del livello di calpestio dei 
locali interrati attigui. Nelle intercapedini è vietato realizzare rampe di scale verso via con 
apertura diretta sul marciapiede. 

4. La costruzione delle intercapedini su suolo pubblico è a totale carico dei proprietari, che 
debbono altresì provvedere alla loro manutenzione, ed è sempre effettuata previo 
provvedimento autorizzativo da parte del Comune. Il permesso è sempre rilasciato in forma 
precaria e può essere revocato in qualunque momento quando ciò fosse necessario per esigenze 
di natura pubblica. 

5. Lungo le vie pubbliche, negli zoccoli degli edifici, possono essere aperti lucernari o finestrature 
di aerazione per i locali sotterranei: tali aperture devono risultare munite di robuste inferriate, 
non sporgenti più di cm. 4 dal filo della costruzione, integrate da grate a maglia non superiore a 
cmq. 1,00. 

6. Nei marciapiedi, oltre alle chiusure delle intercapedini da realizzarsi con griglie a superficie 
piana la cui solidità deve corrispondere alle esigenze di pubblico transito, possono essere 
realizzati lucernari con copertura in lastre di vetro antiscivolo, di adeguato spessore 
opportunamente certificato per l'uso, eventualmente integrata da traverse metalliche per 
impedire inconvenienti al transito dei pedoni.  

 
Art. 60 - Porticati 
1. Ai fini del presente Regolamento si definisce come porticato, lo spazio coperto sito al piano terra 

o ai piani superiori di un fabbricato, delimitato da ogni lato da pareti, alcune delle quali sono 
interrotte da notevole apertura (caratterizzata da archi, architravi, trabeazioni, pilastri o 
colonne e simili) in modo da consentire l’illuminazione diretta dall’esterno, l’aerazione o 
ventilazione esterna nonché l’accesso diretto dagli spazi esterni che risultano così facilmente 
fruibili e provvisto di copertura a tetto o a terrazza, senza strutture sovrastanti.  

2. È ammesso solo in quanto pertinenza di fabbricato ed è computato al 50% della superficie 
coperta se la sua superficie è inferiore al 20% della superficie coperta del fabbricato, nel qual 
caso non viene computato ai fini volumetrici. 

3. Viene computato al 100% della superficie coperta e al 100% del volume se si supera detta 
percentuale. 



REGOLAMENTO EDILIZIO – AREA URBANISTICA ED EDILIZIA PRIVATA              23 

4. La chiusura dei porticati con la creazione di verande, strutture precarie e simili, ma anche con 
semplice infisso, costituisce comunque incremento volumetrico pari al 100% e pertanto non 
ammissibile. 

 
CAPO III - PARAMETRI ED INDICI EDILIZI ED URBANISTICI 
Art. 61 - Superficie territoriale (ST).  
1. È l'area complessiva di una porzione di territorio, misurata in metri quadrati [mq.], interessata 

da un intervento urbanistico attuativo, comprendente le aree per l'urbanizzazione primaria e 
secondaria e le aree destinate all'edificazione.  

 
Art. 62 - Superficie fondiaria (SF) 
1. E' l'area del terreno asservita e/o asservibile alle costruzioni realizzate e/o realizzabili, misurata 

in metri quadrati [mq.], che risulta dalla ST sottraendo le superficie per le opere di 
urbanizzazione primaria e secondaria esistenti e/o previste. 

2. Tale area può anche essere riferita a lotti non contigui purché siano rispettate le seguenti 
condizioni: 
a) deve essere dimostrata l'impossibilità di utilizzazione edificatoria in loco per la parte di 

superficie fondiaria di cui si trasferisce la capacità edificatoria; 
b) i terreni non contigui che concorrono a definire la superficie fondiaria devono avere la 

medesima area normativa come definita dalle N.T.A. del PRG e uguale indice di utilizzazione 
edificatoria. 

 
Art. 63 - Superficie utile lorda (SUL) 
1. È la somma delle superfici lorde di tutti i piani dell'edificio - entro e fuori terra - comprese entro 

il perimetro esterno delle murature o, in loro mancanza, dei piani verticali circoscritti alle 
strutture portanti verticali, includendo "bow window", verande, , nonché il sottotetto qualora 
abitabile o utilizzabile.  

2. Contribuiscono al calcolo della superficie utile lorda, con una quota pari al 50% della loro entità, 
i porticati di uso condominiale ed il piano seminterrato.  

3. Non contribuiscono al calcolo della superficie utile lorda:  
� i piani completamente interrati;  
� i porticati pubblici o d'uso pubblico;  
� i volumi tecnici emergenti dalla copertura piana o dalle falde del tetto, destinati ad 

extracorsa degli ascensori, scale di accesso alla copertura, locali strettamente necessari per 
impianti tecnologici (riscaldamento, condizionamento, cabine elettriche, ecc.), serbatoi, vasi 
di espansione o canne fumarie;  

� le scale di sicurezza antincendio esterne ed aperte, nonché qualsiasi rampa esterna di scala 
non coperta, terrazze e logge aperte con pareti estese a non più di 2/3 del loro perimetro; 

� i cavedi per impianti tecnici; 
� i locali ad uso cantine di pertinenza di unità immobiliari residenziali, al piano terreno di 

edifici privi di piani interrati; 
� i vani corsa degli ascensori ed i vani scale e ballatoi di accesso; 
� gli spazi non abitabili del sottotetto in cui siano soddisfatte le seguenti condizioni: 

- imposta della falda a non più di cm. 40 dall’ultimo piano di calpestio, misurata sul filo 
interno del muro di tamponamento della facciata; 
- inclinazione della falda non superiore al 50%; 
- aperture di dimensioni non superiori a mq. 0,40 e superficie complessiva delle aperture non 
superiore a 1/30 del pavimento. E’ comunque concessa un’apertura di mq. 0,10 per ogni 
locale; 

� gli spazi sottotetto trasformati all’uso abitativo in applicazione della Legge Regionale 
15/2000. 

� le opere su edifici esistenti che si rendono necessarie per il superamento delle barriere 
architettoniche. 

 
Art. 64 - Superficie complessiva (SC).  
1. La superficie complessiva è costituita dalla somma della superficie utile abitabile e dal 60% del 

totale delle superfici non residenziali destinate a servizi ed accessori (Snr), misurate al netto di 
murature, pilastri, tramezzi, sguinci e vani di porte e finestre (Sc = Sun + 60% Snr). 

2. Le superfici per servizi ed accessori riguardano:  
1) cantinole, soffitte, locali motore ascensore, cabine idriche, lavatoi comuni, centrali termiche 
ed altri locali a stretto servizio delle residenze;  
2) autorimesse singole e collettive;  
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3) androni di ingresso e porticati liberi;  
4) logge e balconi.  

3. I porticati di cui al numero 3) sono esclusi dal computo della superficie complessiva qualora gli 
strumenti urbanistici ne prescrivano l'uso pubblico.  

 
Art. 65 - Superficie utile netta della costruzione (Sun) 
1. La superficie utile netta, misurata in metri quadrati [mq.], è la somma delle superfici utili nette 

di tutti i piani - entro e fuori terra, sottotetto abitabile o agibile compreso - ricavate deducendo 
dalla Sul, così come definita all'articolo 62, tutte le superfici non destinate al calpestio. 

2. Le soglie di passaggio da un vano all'altro e gli sguinci di porte e finestre sono convenzionalmente 
considerate superfici non destinate al calpestio fino ad una profondità massima di 0,50 m. e, 
come tali, sono dedotte dalle superfici lorde; soglie e sguinci di profondità maggiore saranno 
invece computati per intero come superfici destinate al calpestio. 

 
Art. 66 - Superficie coperta della costruzione (Sc) 
1. La superficie coperta è l'area, misurata in metri quadrati [mq.], della proiezione sul piano 

orizzontale del massimo ingombro della costruzione emergente dal terreno, delimitata dalle 
superfici esterne delle pareti perimetrali, o in loro mancanza, dai piani verticali circoscritti alle 
strutture portanti, compresi tutti i vani, i volumi e gli spazi praticabili o agibili quali "bow 
window" e sporti continui, logge e loggiati, compresi i vani chiusi o semiaperti di scale ed 
ascensori, dei porticati e di eventuali locali tecnologici ed altre analoghe strutture. 

2. Sono esclusi dal computo della superficie coperta gli elementi decorativi o funzionali (cornici, 
cornicioni, pensiline e balconi aperti a sbalzo ed altre analoghe opere) aggettanti per non più di 
m. 1,50 dal filo di fabbricazione, nonché le opere su edifici esistenti dirette al superamento 
delle barriere architettoniche. 

 
Art. 67 - Volume (V)  
1. È la somma dei prodotti, misurato in metri cubi [mc.], della superficie utile lorda di ciascun 

piano, al netto di eventuali soppalchi, per l'altezza dello stesso piano misurata tra le quote di 
calpestio del piano stesso e del piano superiore.  

2. Per l'ultimo piano, sottotetto abitabile o agibile compreso, l'altezza è quella compresa tra la 
quota di calpestio e l'intradosso del solaio piano.  

3. Nel caso in cui l'ultimo solaio non presenti andamento orizzontale, si ricava convenzionalmente 
l'altezza virtuale alla quale è situata la linea di intradosso rispetto al piano di calpestio, 
seguendo il procedimento descritto al comma 6 dell'articolo 72.  

 
Art. 68 - Rapporto di copertura (Rc) 
1. E’ il quoziente, espresso in percentuale [%], tra la superficie coperta dalle costruzioni edificate 

e/o edificabili e la superficie fondiaria pertinente (Rc = Sc/Sf): rappresenta la percentuale di 
superficie coperta edificata e/o edificabile sulla superficie fondiaria. 

 
Art. 69 - Indice di utilizzazione territoriale (Ut) 
1. E’ dato dal rapporto tra la superficie utile lorda edificata e/o edificabile e la superficie 

territoriale Ut = Sul /St: rappresenta il numero di metri quadrati di superficie lorda edificata e/o 
edificabile per ogni metro quadrato di superficie territoriale [mq.]/[mq.]. 

 
Art. 70 - Indice di utilizzazione fondiaria (Uf) 
1. E’ dato dal rapporto tra la superficie lorda di pavimento, edificata e/o edificabile, e la 

superficie fondiaria Uf = Sul / Sf: rappresenta il numero di metri quadrati di superficie utile lorda 
edificata e/o edificabile per ogni metro quadrato di superficie fondiaria [mq.]/[mq.]. 

 
Art. 71 - Indice di densità edilizia territoriale (It) 
1. E’ dato dal rapporto tra il volume edificato e/o edificabile e la superficie territoriale (It = V/St): 

rappresenta il numero di metri cubi di volume edificato e/o edificabile per ogni metro quadrato 
di superficie territoriale [mc.]/[mq.]. 

 
Art. 72 - Indice di densità edilizia fondiaria (If) 
1. E’ dato dal rapporto tra il volume edificato e/o edificabile e la superficie fondiaria (If = V/Sf): 

rappresenta il numero di metri cubi di volume edificato e/o edificabile per ogni metro quadrato 
di superficie fondiaria [mc.]/[mq.]. 

 
Art. 73 - Altezza dei fronti della costruzione (Hf) 
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1. Si definiscono fronti della costruzione le proiezioni ortogonali verticali delle singole facciate, 
compresi gli elementi aggettanti o arretrati e la copertura. 

2. Si assume come altezza di ciascun fronte della costruzione la differenza di quota, misurata in 
metri [m], tra l'estradosso dell'ultimo solaio - ovvero tra il filo di gronda della copertura, se a 
quota più elevata rispetto al solaio stesso - ed il punto più basso della linea di spiccato. Non 
rientrano nel computo pergolati di altezza non superiore a m. 3 e parapetti anche chiusi 
realizzati con qualsiasi tipo di materiale, purché di altezza non superiore a m. 1,30. 

3. L'ultimo solaio è quello che sovrasta l'ultimo spazio abitabile o comunque agibile, compresi i 
sottotetti che posseggano i requisiti tecnico-funzionali e fisici per essere considerati abitabili o 
comunque agibili e non siano riconducibili ai volumi tecnici. 

4. Il filo di gronda è dato dall'intersezione della superficie della facciata con il piano orizzontale 
tangente al punto più basso della parte aggettante della copertura. 

5. La linea di spiccato è data dall'intersezione della superficie del terreno naturale o del terreno 
sistemato, se a quota inferiore, con la superficie della facciata della costruzione. A tal fine non 
si tiene conto delle bocche di lupo, camminamenti pedonali, scale e degli accessi esterni, 
carrabili e pedonali, ai piani interrati purché gli accessi stessi, realizzati in trincea rispetto alla 
linea di terra, non siano di larghezza superiore a m. 3. 

6. Nel caso in cui l'ultimo solaio non presenti andamento orizzontale, l'altezza virtuale della linea di 
estradosso rispetto al piano di calpestio sottostante, è convenzionalmente ricavata dividendo il 
volume dell'ultimo spazio di cui al comma 3 (comprensivo degli spessori dei tamponamenti 
verticali e dell'ultimo solaio) per la superficie utile lorda corrispondente (v. articolo 62), al netto 
di eventuali soppalchi; l'altezza virtuale di cui sopra sommata alla differenza di quota tra il piano 
di calpestio citato e il punto più basso della linea di spiccato costituisce l'altezza di ciascuna 
fronte. 

7. Dal computo dell'altezza dei fronti sono escluse le opere di natura tecnica che è necessario 
collocare al di sopra dell'ultimo solaio, quali torrini dei macchinari degli ascensori, torrini delle 
scale, camini, torri di esalazione, ciminiere, antenne, impianti per il riscaldamento e/o la 
refrigerazione, impianti per l'utilizzo di fonti energetiche alternative. 

8. Dal computo dell'altezza dei fronti sono altresì esclusi i maggiori spessori dei solai, compresi 
quelli di copertura, fino al valore di 10 cm. per solaio oltre lo spessore ordinario di 30 cm., 
conseguenti all'adozione di misure di isolamento acustico e/o impiantistico opportunamente 
documentate in sede di presentazione dei progetti. 

9. Non si considerano fronti di un fabbricato le pareti verticali di abbaini e quelle prospettanti su 
terrazzini ricavati entro la sagoma del tetto, purché  collocate tra di loro a distanza non 
inferiore al doppio della loro larghezza. 

10. In caso di costruzione a gradoni, l’altezza dei fronti arretrati è da riferire alla quota minore delle 
linee di spiccato dei fronti più a valle. 

 
Art. 74 - Altezza della costruzione (H) 
1. L'altezza della costruzione, misurata in metri, è la massima tra quelle dei fronti, determinate ai 

sensi del precedente articolo.  
 

Art. 75 - Numero dei piani della costruzione (Np) 
1. È il numero dei piani fuori terra, compreso l'ultimo eventuale piano in arretramento ed escluso il 

piano seminterrato anche se abitabile o agibile e gli eventuali soppalchi. 
 

Art. 76 - Distanza tra le costruzioni (D), della costruzione dal confine (Dc), della costruzione dal 
ciglio o confine stradale (Ds) 

1. È la distanza (minima) tra le pareti antistanti gli edifici, o corpi di fabbrica degli stessi, salvo le 
pareti prospettanti sugli spazi interni, misurata nei punti di massima sporgenza, con esclusione 
degli elementi decorativi, dei cornicioni, delle pensiline, dei balconi e delle altre analoghe 
opere, aggettanti per non più di 1,50 m.  

2. Due pareti si intendono prospicienti quando l'angolo formato dal prolungamento delle stesse è 
inferiore ai 70 gradi sessagesimali e la sovrapposizione è superiore a 1/4 della distanza minima 
tra le pareti stesse.  

3. Per gli edifici gradonati la distanza viene misurata in corrispondenza di ogni arretramento.  
4. Distacco dai confini (DC). È la distanza tra la proiezione verticale della parete dell'edificio e la 

linea di confine, misurata nel punto di massima sporgenza.  
5. Si intende come confine, oltre che la linea di separazione delle diverse proprietà esistenti o la 

linea che definisce i diversi lotti o comparti dei piani attuativi, anche la linea di delimitazione di 
aree pubbliche per servizi o attrezzature individuata negli strumenti urbanistici.  
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6. Distanza dalle strade (DS). È la distanza tra le proiezione verticale della parete dell'edificio ed il 
ciglio della sede stradale, comprensiva di marciapiede e delle aree pubbliche di parcheggio e di 
arredo stradale.  

 
 
TITOLO IV – INSERIMENTO AMBIENTALE E REQUISITI DELLE COSTRUZIONI 

CAPO I – NORME DI CARATTERE GENERALE 
Art. 77 - Edifici esistenti 
1. Si considerano edifici esistenti tutti gli edifici ultimati e funzionalmente utilizzabili alla data del 

19/07/2004, data di approvazione del vigente PRG, nonché, in forza di quanto disposto dalla 
Circ. Min. II.TT n. 4174/2003 punto 4.3, quelli legittimati in forza di istanza di sanatoria ex art. 
31della L. 47/1985, art. 39 della L. 724/1994, nonché quelli legittimati ex-lege 30 Settembre 
2003 n° 326. 

2. L’applicazione delle eccezioni, deroghe e soluzioni alternative che il presente Regolamento 
ammette sugli edifici esistenti è estesa agli edifici per i quali sia già stata rilasciata concessione 
edilizia anteriormente al 19/07/2004, data di approvazione del vigente PRG. 

 
Art. 78 - Distanze minime tra edifici 
1. Le distanze tra gli edifici sono fissate dall’art. 9, del D.M. 1444/1968, fatte salve le eventuali 

maggiori distanze prescritte dalle norme in materia di costruzioni in zona sismica; quando due 
edifici non siano costruiti in aderenza l’uno all’altro, essi devono essere mantenuti ad una 
distanza tra loro non inferiore a quella prescritta dal presente Regolamento. 

2. La distanza tra edifici si misura lungo una linea tracciata ortogonalmente alla parete finestrata 
fino ad intersecare la parete dell’edificio frontistante, senza tener conto degli eventuali 
elementi sporgenti (quali terrazze, logge, aggetti di gronda, ecc.) che non rilevino ai fini della 
sagoma dell’edificio; tali elementi sporgenti non potranno comunque essere posti ad una 
distanza dai confini e dai fabbricati inferiore ai minimi previsti dall’art. 873 del Codice Civile. 

3. Logge e porticati, inoltre, se posti a distanza dai fabbricati inferiore ai minimi previsti dal 
presente Regolamento, debbono avere il lato prospiciente il fabbricato libero da murature. 

4. Fatte salve le eccezioni e precisazioni di cui al comma successivo, si considerano pareti 
finestrate tutte quelle che presentino finestre e/o porte finestre di locali comunque abitabili. 

5. Non costituiscono invece pareti finestrate: 
a) le pareti prive di aperture; 
b) le pareti che presentino solo porte o finestre a servizio di vani scala, per i quali non è 

richiesta la ventilazione naturale diretta; 
c) i tratti di parete privi di finestrature posti ad una distanza, misurata in orizzontale, superiore 

a mt. 3,00 dallo stipite della finestra più prossima, anche se non complanari alla finestra 
stessa; 

d) i tratti di parete privi di sottostanti finestre, a partire da mt. 3,00 dal davanzale delle 
finestre medesime; 

e) le pareti che presentino porte o finestre di locali abitabili, quando dette aperture siano 
irrilevanti ai fini di garantire i requisiti minimi di illuminazione e ventilazione naturale diretta 
prescritti per tali locali, e che pertanto potrebbero essere rese del tutto prive di aperture 
senza che ciò comporti alcuna forma di contrasto con il presente Regolamento o con altre 
norme vigenti in materia; fermo restando che dette aperture, a prescindere dalle loro 
caratteristiche, debbono essere espressamente qualificate nei grafici di progetto come luci, 
ai sensi dell’art. 901 del Codice Civile. 

6. La distanza minima si ritiene rispettata quando, costruendo sulla base della parete finestrata un 
rettangolo di altezza pari a detta distanza minima, non si verifichi alcuna intersezione con le 
pareti (finestrate o non finestrate) dell’edificio frontistante. 

7. Ai fini del rispetto della distanza minima tra edifici sono pertanto irrilevanti minori valori della 
distanza tra spigoli di edifici o comunque di distanze misurate non ortogonalmente alle pareti, e 
distanze tra pareti dello stesso edificio, fermo restando quanto previsto dai successivi articoli 
118 e 119 che regolano le chiostrine ed i cavedi. 

8. Gli interventi di ristrutturazione urbanistica, di sostituzione edilizia e gli interventi di 
ristrutturazione edilizia debbono rispettare le distanze previste per la nuova edificazione; per gli 
interventi di ristrutturazione edilizia tale obbligo è limitato alle porzioni che modificano la 
sagoma dell’edificio originario. 

9. Per gli interventi sul patrimonio edilizio esistente, diversi da quelli di cui al punto precedente, le 
distanze tra gli edifici non possono essere inferiori a quelle intercorrenti tra i volumi edificati 
preesistenti, computati senza tener conto di costruzioni aggiuntive di epoca recente e prive di 
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valore storico, artistico o ambientale; resta ferma la possibilità di riduzione di dette distanze 
fino al minimo ammesso per le nuove costruzioni quando le preesistenti sono superiori. 

 
Art. 79 - Distanze minime dai confini 
1. Per distanza minima di un edificio dal confine s'intende la lunghezza del segmento minimo 

congiungente la parete più avanzata del fabbricato e il confine di proprietà antistante, senza 
tener conto degli eventuali elementi sporgenti che non rilevino ai fini della sagoma dell’edificio. 

2. Logge e porticati, se posti a distanza dai confini inferiore ai minimi previsti dal presente 
Regolamento, debbono avere il lato prospiciente il confine libero da murature. 

3. L’obbligo di rispettare distanze minime dai confini superiori a quelle dettate dal Codice civile 
deriva dalla necessità di garantire il rispetto delle norme di carattere igienico – sanitarie in 
materia di distanza tra gli edifici, ripartendone equamente l’onere tra i due proprietari 
confinanti; tale distanza si intende quindi riferita ai soli confini tra proprietà contigue e non tra 
diverse delimitazioni derivanti da atti di governo del territorio, ovvero da strade, in relazione 
alle quali si applicano specifiche prescrizioni. 

4. Le eventuali prescrizioni di PRG in relazione a distanze minime da tenersi dai limiti di zona si 
applicano, pertanto, nei soli casi in cui la zona contigua sia di uso pubblico o preordinata 
all'esproprio. 

5. I valori della distanza minima degli edifici dai confini sono precisati, per le singole zone o 
sottozone, dal PRG; la distanza dai confini di proprietà deve essere comunque non inferiore alla 
metà della distanza minima tra edifici. 

6. La costruzione di un edificio a distanza dal confine inferiore a quella minima prescritta può 
essere ammessa in caso di esplicito accordo convenzionale tra i proprietari confinanti, trascritto 
presso la competente Conservatoria, con cui il proprietario confinante si impegna all’istituzione 
di una servitù che lo obbliga ad arretrare il proprio edificio a distanza tale da assicurare il 
rispetto della distanza minima prescritta tra gli edifici. 

7. Le prescrizioni in materia di distanza minima dai confini non si applicano alle porzioni 
completamente interrate degli edifici e quindi a condizione che le medesime non fuoriescano 
dalla quota dell’area circostante l’edificio a sistemazione avvenuta. 

8. Non è richiesto il rispetto di alcuna distanza minima dal confine per le costruzioni che debbano 
erigersi in aderenza al confine nei seguenti casi: 
a) costruzioni da realizzarsi a ridosso di edifici già esistenti sul confine di proprietà (con 

appoggio sul muro reso comune ai sensi dell’art. 874 C.C. e con edificazione in aderenza al 
medesimo ai sensi dell’art. 877 C.C.); 

b) costruzioni da realizzarsi sul confine di proprietà in forza della libertà di scelta del primo 
edificante (principio della prevenzione) quando ciò non comporti sostanziali limitazioni alla 
possibilità edificatoria del lotto contiguo. 

9. Il principio della prevenzione si considera applicabile quando il rettangolo che ha per base il 
fabbricato in progetto e profondità pari a 10 mt. non intersechi sul fondo contiguo alcun 
fabbricato preesistente. 

 
Art. 80 - Distanze minime dalle strade 
1. Per distanza di un edificio dalla strada s'intende la lunghezza del segmento minimo congiungente 

l’elemento più sporgente del fabbricato e la linea che delimita la carreggiata. 
2. I valori della distanza minima degli edifici dalle strade sono precisati, per le singole zone o 

sottozone, dalle NTA del PRG.  
3. Anche in assenza di specifiche prescrizioni delle NTA del PRG, la distanza degli edifici dalle 

strade dovrà essere comunque conforme alle prescrizioni del D.Lgs. 285/1992 (Nuovo codice 
della strada) e del relativo Regolamento di esecuzione ed attuazione (D.P.R. 495/1992). 

4. La distanza minima degli edifici dalle strade dettata dalle NTA del PRG o comunque dal D.Lgs. 
285/1992, relativamente al tratto della strada SS. 163 interno al centro abitato, così come 
delimitato con deliberazione di G. M. n° 235 del 23/05/1997,  deve essere rispettata per tutti gli 
interventi di nuova costruzione di iniziativa privata, di cui all’art. 37 del presente regolamento. 

5. Se il PRG prevede la rettifica, l’ampliamento o la formazione di nuovi tracciati stradali, la 
distanza minima di cui al presente articolo deve essere verificata con riferimento sia all’attuale 
stato dei luoghi che a quello derivante dall’attuazione delle previsioni di PRG. 

6. Gli interventi di opere pubbliche previste dal PRG sono realizzati in deroga alle distanze minime 
previste dal D.Lgs. 285/1992, previo parere favorevole dell’Ente proprietario del tratto stradale. 

 
Art. 81 - Allineamenti 
5. L'allineamento con edifici o manufatti esistenti è quello riferito alla costruzione più arretrata 

rispetto al sedime stradale, salvo che, per garantire il rispetto dell'unitarietà compositiva o il 
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mantenimento di caratteri formali, non risulti più conveniente allineare la costruzione in 
progetto ad una cortina più avanzata. 

6. Una costruzione si considera allineata al prescritto filo di riferimento quando la linea di spiccato 
risulta insistere su questo per più della metà del suo sviluppo lineare e il piano di facciata del 
fronte per più della metà della sua superficie.  

 
Art. 82 - Rispetto dei diritti di terzi 
1. In ogni parte del presente Regolamento, qualsiasi sia l’argomento trattato, le prescrizioni delle 

medesime sono da intendersi sempre e comunque fatti salvi i diritti di terzi. 
 

Art. 83 - Ricostruzione di edifici crollati in tutto o in parte in seguito ad eventi accidentali 
1. E' facoltà dell'Autorità comunale, consentire la ricostruzione, anche in contrasto con le 

prescrizioni del presente regolamento e/o del Piano Regolatore, di edifici accidentalmente 
crollati, in tutto o in parte, a causa di eventi naturali eccezionali o di fatti derivanti da causa di 
forza maggiore o atti accertati, dolosi o colposi, non imputabili al proprietario del bene o 
all'avente titolo. 

2. La ricostruzione può essere consentita con i preesistenti caratteri, riferiti a tipologie, 
destinazioni d'uso, volumetrie, altezze, sagome, superfici coperte e distanze dai confini; è 
comunque facoltà dell'Amministrazione imporre che: 
a) siano applicati particolari accorgimenti, sia a riguardo dei materiali impiegati sia per quanto 

concerne eventuali allineamenti, atti a conseguire un miglior inserimento ambientale ed un 
miglior assetto urbanistico; 

b) siano applicate limitazioni, rispetto alla preesistente situazione, per quanto concerne tutti od 
alcuni parametri edilizi al fine di migliorare situazioni dequalificanti soprattutto per quanto 
attiene alla qualità urbana ed agli standard abitativi con particolare attenzione 
all'eliminazione delle barriere architettoniche. 

3. L'assenso alla ricostruzione, con o senza limitazioni, deve essere sempre ampiamente motivato 
per quanto attiene alle ragioni, specialmente connesse alle caratteristiche ambientali, che 
rendono opportuno agire, nel singolo caso, in contrasto con lo strumento urbanistico vigente. La 
ricostruzione di cui al presente articolo non può essere messa in atto se l'evento si fosse 
realizzato prima di un anno dalla richiesta a ricostruire con l'eccezione di eventuale ritardo 
motivato da provvedimenti giudiziari che avessero impedito o sospeso la disponibilità del bene, 
per i quali la richiesta può essere dilazionata di un periodo di tempo corrispondente. 

4. La disposizione di cui al presente articolo non si applica ai crolli dolosamente causati dal 
proprietario o dall'avente titolo o comunque verificatisi, in corso d'opera, per imperizia o 
trascuratezza dello stesso o dell'assuntore dei lavori. 

 
Art. 84 - Interventi urgenti 
1. Nei casi in cui ricorrano condizioni di pericolo per la stabilità delle costruzioni, di parti di esse o 

comunque si manifestino situazioni di emergenza con possibile compromissione per l'integrità del 
sito o dell'ambiente e rischio per l'incolumità delle persone, il proprietario degli immobili 
interessati deve procedere, nel rispetto delle normative vigenti, mediante un "intervento 
urgente" alle operazioni necessarie per rimuovere la situazione di pericolo, sotto personale 
responsabilità sia per quanto attiene la valutazione dello stato di pericolo sia per l'effettiva 
consistenza delle operazioni medesime. 

2. L'Ufficio comunale competente ne riconoscerà immediatamente lo stato dandone tempestiva 
comunicazione al Sindaco e contemporanea diffida al proprietario degli immobili interessati. Se 
il pericolo è riconosciuto imminente, il Sindaco intimerà con apposita ordinanza al proprietario di 
procedere senza indugio agli interventi urgenti necessari (sgombero, puntellamenti, riparazioni o 
demolizioni di edifici o parti di essi, ecc.) per rimuovere la situazione di pericolo, ferma 
restando la facoltà conferita al Sindaco dall'articolo 54 del D.Lgs. 267/2000. 

3. Se il pericolo non fosse ritenuto imminente, l'Ufficio comunale competente ai sensi dell'art. 107 
del D.Lgs. 267/2000, con apposita ordinanza, comunicherà al proprietario lo stato delle cose con 
l'ingiunzione ad eseguire i lavori necessari in un tempo fissato. E' comunque fatto obbligo al 
proprietario di dare immediata comunicazione dei lavori all'Autorità comunale, nonché agli 
eventuali Organi di Tutela, nel caso di edifici gravati da specifici vincoli, presentando nel minor 
tempo possibile, comunque non oltre 30 giorni, istanza per ottenere gli atti di assenso necessari 
nelle normali condizioni di intervento. 

 
Art. 85 - Immobili notificati ai sensi del D.Lgs. 42/2004 
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1. Per gli immobili soggetti al vincolo diretto di tutela di cui al D.Lgs. 42/2004, ferma restando la 
disciplina di carattere generale di cui allo stesso D.Lgs. 42/2004, le prescrizioni delle NTA del 
PRG e del presente Regolamento operano come di seguito specificato. 

2. Qualora il vincolo riguardi solo una parte dell’immobile o singoli elementi del medesimo, la 
restrizione degli interventi ammissibili di cui al precedente comma avrà valore solo per dette 
parti od elementi, ferma restando la disciplina prevista dalle NTA del PRG per le parti 
dell’immobile non soggette a vincolo diretto. 

3. Le restrizioni di cui ai commi precedenti trovano applicazione anche in caso di vincoli imposti e 
notificati successivamente all’entrata in vigore del presente Regolamento e decorrono dalla data 
di notifica del vincolo. Analogamente, dette restrizioni cessano di sussistere nel caso in cui i 
vincoli vengano revocati, anche in questo caso con decorrenza dalla data di notifica della revoca 
del vincolo. 

 
CAPO II – REQUISITI GENERALI DELLE COSTRUZIONI 
Art. 86 - Ambito di applicazione 
1. Le prescrizioni generali di cui al presente Capitolo si applicano a tutti gli edifici di nuova 

costruzione o risultanti da interventi di ristrutturazione edilizia, qualsiasi sia la loro ubicazione, 
consistenza e destinazione d’uso. 

2. Le stesse prescrizioni si applicano agli altri interventi sul patrimonio edilizio esistente solo 
quando ciò sia espressamente previsto dal presente Regolamento. 

3. Sono fatte salve le diverse prescrizioni del presente Regolamento per destinazioni particolari o 
discendenti dall’applicazione di normative specifiche. 

 
Art. 87 - Requisiti delle costruzioni 
1. Chiunque diriga ed esegua lavori di realizzazione di manufatti edilizi, di costruzione di nuovi 

fabbricati, di ristrutturazione, restauro e manutenzione di fabbricati esistenti, di installazione o 
modifica di impianti tecnologici a servizio dei fabbricati, di installazione o modifica di impianti 
destinati ad attività produttive all'interno dei fabbricati od in aree ad essi pertinenti, deve 
provvedere, sotto personale responsabilità, che le opere siano compiute a regola d'arte e 
rispondano alle norme di sicurezza e di igiene prescritte dalle leggi, dai regolamenti e dalle 
direttive in vigore. 

2. Le norme di settore alle quali debbono conformarsi i requisiti tecnici e prestazionali degli 
interventi edilizi sono riferite alle sotto riportate esigenze di: 
a) resistenza meccanica e stabilità; 
b) sicurezza in caso di incendio; 
c) tutela dell'igiene, della salute e dell'ambiente; 
d) sicurezza nell'impiego; 
e) protezione contro il rumore; 
f) risparmio energetico isolamento termico; 
g) facilità di accesso, fruibilità e disponibilità di spazi ed attrezzature; 
h) eliminazione delle barriere architettoniche. 

3. Se per il soddisfacimento dei requisiti, le vigenti norme impongono di procedere a deposito di 
atti, approvazione di progetti, collaudi, controlli finali o altro, presso istituzioni pubbliche 
diverse dal Comune, il professionista incaricato, ai fini della conformità ai suddetti requisiti, 
deve comunicare all'Autorità comunale gli estremi dei relativi atti e la denominazione dell'ufficio 
pubblico competente. 

4. Nel caso di approvazione condizionata, soggetta a prescrizione, il professionista incaricato ai fini 
della conformità al requisito deve produrre copia del documento rilasciato dal pubblico ufficio 
competente, riportante per esteso le condizioni imposte; il Comune, in sede di controllo, ha 
facoltà di richiedere copia completa della pratica presentata presso l'ufficio suddetto. 

5. Per quanto concerne i requisiti di cui al punto 2 lettera h) la normativa di settore è integrata 
dalla prescrizione che, ove si attuino interventi eccedenti la manutenzione ordinaria in locali 
pubblici o aperti al pubblico anche limitati a singole unità immobiliari, l'intera unità immobiliare 
dovrà essere adeguata alle norme tecniche di riferimento per la ristrutturazione. 

6. Negli interventi di nuova costruzione o di integrale ristrutturazione edilizia dovranno essere 
previsti appositi locali, di norma accessibili direttamente dalla via pubblica, riservati 
esclusivamente ai contenitori destinati alla raccolta differenziata dei rifiuti solidi urbani. 

7. I locali di cui al comma precedente dovranno avere le seguenti caratteristiche: 
a) superficie minima di mq. 2 e massima di mq. 4 ed altezza minima interna di m. 2,40; 
b) pareti e pavimenti impermeabili e facilmente lavabili e munite di raccordi arrotondati; 
c) porte metalliche a tenuta di dimensioni non inferiori a m. 1,20 x 2,00; 
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d) ventilazione meccanica controllata con ambiente in depressione e con adeguati sistemi di 
evacuazione; 

e) una presa d'acqua con relativa lancia dotata di una opportuna apparecchiatura di 
antisifonaggio; 

f) scarichi sifonati dell'acqua di lavaggio allacciati alla rete di smaltimento in conformità alle 
normative vigenti; 

g) accorgimenti tali da assicurare un'adeguata difesa antinsetti. 
8. Qualora siano realizzati in apposite costruzioni nei cortili, potranno andare in deroga al rapporto 

di copertura di cui all'articolo 68 ed essere muniti di sistema di ventilazione naturale. 
 
Art. 88 - Decoro e manutenzione delle costruzioni e delle aree private 
1. Le costruzioni, le singole parti delle stesse e le aree di pertinenza debbono essere mantenute in 

buono stato per quanto attiene ai contenuti estetici originari, quando riconosciuti validi, o 
comunque di pregio, o di decoro ed efficienti per quanto concerne alla sicurezza e all'igiene e al 
superamento delle barriere architettoniche. 

2. E' prescritta la conservazione e la valorizzazione dei manufatti, pubblici o privati, aventi 
caratteristiche storico-artistiche di pregio, nonché interesse ambientale o testimonianza di 
tradizione. 

3. Il proprietario ha l'obbligo di eseguire i lavori di manutenzione, riparazione e ripristino necessari, 
nonché quelli di intonacatura e ritinteggiatura degli edifici o manufatti deterioratesi, con 
particolare attenzione alla conservazione e valorizzazione di tutti gli elementi architettonici di 
pregio. 

4. Non sono ammessi interventi casuali o sporadici, che riguardino singole parti della costruzione. I 
prospetti architettonicamente unitari debbono essere tinteggiati in modo omogeneo; detta 
omogeneità va mantenuta anche se gli interventi di tinteggiatura avvengono in tempi diversi e 
riguardano proprietà diverse. 

5. La scelta del colore della tinteggiatura di edifici non soggetti a specifico vincolo di tutela è 
sottoposta all'approvazione degli uffici comunali competenti presso i quali deve essere esibita e 
depositata specifica campionatura, secondo prescrizioni e procedure contenute nell'apposito 
Regolamento del Piano del Colore, ed in altri regolamenti o provvedimenti di indirizzo e tutela di 
cui è dotata o di cui potrà dotarsi il Comune. 

6. Le aree libere inedificate, a destinazione non agricola o di pertinenza delle costruzioni e i 
terreni coltivati con presenza di ricoveri ed annessi agricoli, devono essere convenientemente 
recintate e mantenute dal punto di vista del decoro e dell'igiene: è vietato procurarne o 
consentirne lo stato di abbandono, è vietato l'accumulo e l'abbruciamento di materiali o di rifiuti 
ed è altresì vietato allevare animali e/o installare gabbie e ricoveri per gli animali stessi.  

7. Ove le condizioni delle costruzioni e delle singole parti delle stesse o lo stato delle aree di 
pertinenza o inedificate siano degradati tanto da arrecare pregiudizio all'ambiente, all'immagine 
del sito o alla sicurezza ed alla salute delle persone, accertate dall'Autorità comunale ha facoltà 
di ingiungere, entro un termine prestabilito, al proprietario o al possessore dell'immobile 
l'esecuzione dei lavori necessari per rimuovere ogni inconveniente; in caso di inottemperanza, 
totale o parziale, l'Autorità comunale può disporre l'esecuzione d'ufficio a spese 
dell'inadempiente; tali spese devono essere rimborsate entro quindici giorni dalla richiesta; in 
difetto, salve restando eventuali disposizioni speciali di legge, esse sono riscosse coattivamente 
con la procedura di cui al R.D. 14 aprile 1910, n. 639. 

 
Art. 89 - Salubrità del terreno e della costruzione 
1. E' vietato realizzare nuove costruzioni su terreni che siano stati utilizzati come deposito di 

materiali insalubri (rifiuti organici, residui industriali, ecc.) se non dopo aver risanato il 
sottosuolo della proprietà corrispondente in funzione degli usi previsti. Il giudizio concernente 
l'opera di risanamento è dato dall'Ente competente in materia igienico sanitaria, previa 
acquisizione della documentazione e dei pareri tecnici ritenuti necessari, i cui oneri sono a 
carico del richiedente. 

2. E' vietato realizzare nuove costruzioni su terreni ove sussistono sorgenti radioattive nocive alla 
salute ed in luoghi interessati da emissioni elettromagnetiche in misura superiore di quanto 
stabilito dalla vigente normativa. 

3. Se il terreno da edificare è umido e/o soggetto ad infiltrazioni di acque sotterranee o 
superficiali, deve essere operato un sufficiente drenaggio e devono essere adottati gli 
accorgimenti atti ad impedire che l'umidità si trasmetta dalle fondazioni alle murature e/o alle 
strutture sovrastanti. 
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4. In ogni caso devono essere adottate soluzioni costruttive tali da impedire la risalita dell'acqua 
per capillarità e le parti murarie dei locali sotterranei o seminterrati devono essere protette 
mediante la posa di manti impermeabili o la realizzazione di intercapedini. 

5. I pavimenti (se pertinenti a locali adibiti ad usi non accessori, che comportino la permanenza 
anche non continuativa di persone) non devono appoggiare direttamente sul terreno e l'edificio 
deve essere isolato dal suolo mediante vespaio di altezza non inferiore a m. 0,30, ventilato 
tramite condotti sfocianti in bocchette di aerazione. 

6. Il pavimento del piano terreno (se utilizzato per usi non accessori, che comportino la 
permanenza anche non continuativa di persone) non deve essere, di norma, situato ad una quota 
inferiore rispetto al piano dell'area esterna alla soglia di accesso. 

7. Il solaio dei locali, abitabili o che comunque siano utilizzati per usi non accessori, che 
comportino la permanenza anche non continuativa di persone, deve sempre essere posto ad un 
livello superiore a quello della falda freatica (la cui variabilità nel tempo deve risultare 
opportunamente documentata con perizie geologiche) o a quello di massima piena del sistema 
fognario di scarico. 

8. Possono essere ammesse, su conforme parere del Responsabile del Servizio competente in 
materia, soluzioni tecniche diverse da quelle disciplinate nei commi 5, 6 e 7 del presente 
articolo, atte a conseguire i medesimi risultati circa la protezione dall'umidità e dalle 
infiltrazioni di acqua, soprattutto nel caso di interventi sul patrimonio edilizio esistente. 

 
Art. 90 - Materiali da costruzione ecosostenibili 
1. In tutti gli interventi in qualsiasi misura disciplinati dal presente Regolamento devono essere 

impiegati materiali compatibili con la tutela della salute delle persone e la conservazione 
dell’ambiente. 

2. E’ consigliato l’utilizzo di materiali e finiture naturali o riciclabili, che richiedano un basso 
consumo di energia e un contenuto impatto ambientale nel loro intero ciclo di vita; l’impiego di 
materiali ecosostenibili deve comunque garantire il rispetto delle normative riguardanti il 
risparmio energetico e la qualità acustica degli edifici. 

 
Art. 91 - Riscaldamento degli edifici 
1. Gli edifici di nuova costruzione adibiti a qualsiasi funzione che presupponga la permanenza di 

persone devono essere dotati di impianto di riscaldamento. 
2. Gli edifici esistenti che siano privi di tale impianto devono esserne dotati in occasione di 

qualsiasi intervento che non sia di semplice manutenzione ordinaria o straordinaria. 
3. Ogni unità immobiliare destinata ad abitazione o comunque alla permanenza continuativa di 

persone, anche quando non trovi applicazione la prescrizione di cui al comma precedente, deve 
in ogni caso essere dotata di un sistema di riscaldamento idoneo a garantire sufficienti livelli di 
confort abitativo. 

4. Gli impianti di riscaldamento devono essere realizzati in conformità alla L. 10/1991 ed alle 
relative norme tecniche di cui al D.P.R. 412/1993, così come modificate dal D.P.R. 380/2001 e 
dal D.Lgs. 192/2005. 

5. Il progetto dell’impianto di riscaldamento, ai sensi dell’art. 28 della L. 10/1991, deve essere 
depositato presso i competenti uffici comunali prima dell’inizio dei lavori relativi all’impianto 
medesimo. 

6. Entro trenta giorni dall’ultimazione dei lavori deve essere inoltre depositata presso i competenti 
uffici comunali la dichiarazione di conformità corredata degli elaborati e documenti di cui 
all’art. 113 del D.P.R. 380/2001, ed art. 8 del D.Lgs. 19 agosto 2005, n. 192 

 
Art. 92 - Camini e canne fumarie 
1. In linea generale lo sbocco dei condotti di evacuazione dei prodotti di combustione deve 

avvenire al di sopra della copertura degli edifici, in conformità alle prescrizioni di cui all’art. 5, 
comma 9, del D.P.R. 412/1993. 

2. Dette prescrizioni non si applicano nel caso di: 
a) mera sostituzione di generatori di calore individuali; 
b) singole ristrutturazioni di impianti termici individuali esistenti, siti in edifici plurifamiliari che 

già non dispongano di sistemi di evacuazione dei prodotti della combustione sopra il tetto 
dell’edificio. 

3. Le canne fumarie ed i camini di impianti termici civili alimentati a combustibile liquido o solido 
di potenzialità termica superiore a 35 kW e di impianti termici costituiti da forni da pane o di 
altre imprese artigiane la cui superficie interna sia superiore a 1 mq, devono essere realizzate 
(per quanto attiene sezioni, altezze, distanze da edifici vicini ed ogni altro aspetto costruttivo) 
in conformità alle prescrizioni di cui all’allegato IX al Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 
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4. Le canne fumarie ed i camini di tutti gli impianti termici alimentati a combustibile liquido o 
solido di potenzialità termica inferiore a 35 kW, inclusi gli impianti termici costituiti da forni da 
pane o di altre imprese artigiane la cui superficie interna sia inferiore a 1 mq, devono essere 
realizzate (per quanto attiene sezioni, altezze, distanze da edifici vicini ed ogni altro aspetto 
costruttivo) in conformità alle prescrizioni delle Norme UNI-CIG 7129 nella versione in vigore al 
momento della realizzazione dell’impianto ed alle prescrizioni del presente articolo, previste per 
gli impianti a combustibile gassoso . 

5. Le canne fumarie ed i camini di impianti termici alimentati a combustibile gassoso la cui 
potenzialità termica sia inferiore a 35 kW devono essere realizzate in conformità alle Norme UNI-
CIG 7129 nella versione in vigore al momento della realizzazione dell’impianto. Le canne fumarie 
ed i camini di impianti termici civili alimentati a combustibile gassoso di potenzialità termica 
superiore a 35 kW, devono essere realizzate (per quanto attiene sezioni, altezze, distanze da 
edifici vicini ed ogni altro aspetto costruttivo) in conformità alle prescrizioni di cui all’allegato IX 
al Decreto Legislativo 3 aprile 2006 n° 152. 

6. La distanza del camino dagli edifici contermini deve inoltre essere tale che il cono di deflusso dei 
gas di combustione non interessi mai le pareti degli edifici vicini. A tal fine il cono di deflusso si 
determina come segue: 
a) il vertice è ubicato al centro della bocca superiore del condotto di evacuazione dei fumi; 
b) in corrispondenza di pareti prive di aperture il segmento generatore del cono si assume 

inclinato di 15° rispetto all’asse; 
c) in corrispondenza di pareti finestrate o comunque dotate di aperture il segmento generatore 

del cono si assume inclinato di 45° rispetto all’asse. 
7. Nei casi in cui la legislazione vigente in materia consenta lo scarico dei fumi orizzontale a 

parete, questo deve essere conforme alle prescrizioni delle Norme UNICIG 7129 nella versione in 
vigore al momento della realizzazione dell’impianto. 

8. I condotti di evacuazione diversi da quelli dei prodotti di combustione di cui ai commi 
precedenti, quando siano suscettibili di produrre esalazioni nocive o moleste (condotti per la 
ventilazione forzata di servizi igienici, condotti per l’evacuazione dei fumi di cucina o di 
caminetti, ecc.), devono anch’essi avere sbocco al di sopra della copertura dell’edificio, 
rispettando la distanza dagli edifici contermini prevista per gli impianti termici a combustibile 
gassoso di cui al presente articolo. 

9. I comignoli e le canne fumarie devono altresì rispettare le seguenti prescrizioni: 
a) per i comignoli nei quali siano rilevabili elementi costruttivi riferibili a tecniche tradizionali è 

obbligatorio il restauro conservativo; 
b) nei casi nei quali è possibile documentare un grave stato di degrado, è consentita la 

ricostruzione conservando le forme precedenti ed impiegando le stesse tecniche costruttive; 
c) eventuali variazioni delle dimensioni e del posizionamento sono consentibili, previa 

dimostrazione di reali esigenze funzionali e soprattutto in relazione alle esigenze di tutela 
ambientale; 

d) nei casi di riordino delle coperture, è consigliabile un conveniente raggruppamento dei 
comignoli esistenti; 

e) per la costruzione di nuovi comignoli è obbligatorio l’uso di forme e materiali tradizionali; 
f) le canne fumarie, in caso di nuovo posizionamento (per quanto è possibile) devono essere 

collocate ad una distanza dal filo di gronda non inferiore alla rispettiva altezza emergente dal 
tetto; 

g) è vietato costruire nuove canne da fumo applicate alle parti visibili dallo spazio pubblico; per 
quelle esistenti, nei casi di ristrutturazione complessiva dell’edificio, si prescrive la 
eliminazione con riorganizzazione; 

h) in particolari situazioni di necessità potranno essere prese in esame soluzioni esterne, anche 
non tradizionali, purché inserite in un progetto generale della facciata e/o delle coperture; 

i) l’eventuale intonaco della canna fumaria, da stendersi esclusivamente su superfici non faccia 
a vista, deve essere dipinto dello stesso colore della facciata; 

j) i torrini esalatori devono riproporre le forme ed i materiali dei comignoli; 
k) i torrini esalatori, se non protetti da coppi speciali, potranno sporgere dal manto di copertura 

solo se rivestiti in lamiera di rame ossidato; 
10. Le prescrizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche agli interventi sul patrimonio 

edilizio esistente limitatamente allo specifico intervento in progetto. 
 
Art. 93 - Apparecchi a fiamma libera 
1. In tutti gli edifici, siano essi esistenti che di nuova costruzione, i locali dove vengano installate 

apparecchiature a fiamma libera (generatori di calore, boiler, piani di cottura e simili) devono 
essere dotati, oltre che delle aperture di ventilazione naturale prescritte dal presente 
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Regolamento, di ulteriori aperture prospettanti direttamente all’esterno in conformità al punto 3 
e seguenti delle Norme UNI-CIG 7129 nella versione in vigore al momento della realizzazione 
dell’impianto. 

 
Art. 94 - Isolamento termico degli edifici 
1. Tutti gli edifici di nuova costruzione o risultanti da interventi di ristrutturazione devono essere 

realizzati nel rispetto delle norme vigenti in materia di contenimento dei consumi energetici, 
con particolare riferimento alla Parte seconda, Capo quinto del D.P.R. 380/2001; la 
progettazione deve inoltre garantire il rispetto dei livelli previsti dalla norma UNI EN ISO 7730. 

2. Il Progetto Energetico delle Strutture deve essere depositato presso i competenti uffici comunali 
prima dell’inizio dei lavori ai sensi dell’art. 125 del D.P.R. 380/2001 e D.Lgs. 19 agosto 2005, n. 
192. 

3. Gli interventi sugli edifici esistenti che interessino strutture a contatto diretto con l’esterno sono 
sottoposti all’obbligo, ai sensi degli artt. 1 e 2 del D.P.R. 1052/1977, di procedere all’isolamento 
termico delle medesime secondo i parametri tecnici di cui alla Tabella A della L. 10/1991; la 
relativa relazione tecnica deve essere depositata presso i competenti uffici comunali prima 
dell’inizio dei lavori. 

 
Art. 95 - Isolamento acustico degli edifici 
1. Gli edifici di nuova costruzione devono rispettare le prescrizioni della Legge 26 ottobre 1995, n. 

447 e dei relativi Regolamenti di attuazione (con particolare riferimento al D.P.C.M. 5 dicembre 
1997) nonché le altre norme eventualmente vigenti in materia di isolamento acustico per 
specifiche attività. 

2. Anche in assenza di specifica normativa di riferimento, gli edifici di nuova costruzione devono 
essere progettati e costruiti adottando tecniche e materiali atti a garantire sufficienti livelli di 
isolamento acustico; la stessa prescrizione si applica agli interventi sugli edifici esistenti, 
limitatamente all’intervento progettato, secondo le indicazioni di cui al successivo comma. 

3. Le modalità applicative della vigente normativa sono esplicate nell’apposito Regolamento 
approvato con deliberazione del Consiglio Comunale n. 13 del 30/05/2006. 

 
Art. 96 - Energia elettrica 
1. Ogni edificio deve essere allacciato alla rete pubblica di distribuzione dell’energia elettrica, fatti 

salvi i casi in cui il fabbisogno elettrico sia integralmente soddisfatto mediante l’uso di fonti 
energetiche rinnovabili o assimilate. 

 
Art. 97 - Impianti elettrici 
1. In tutti i casi in cui un impianto elettrico, per potenzialità, tipologia o dimensione degli 

ambienti, sia soggetto all’obbligo della progettazione ai sensi della Parte seconda, Capo quinto, 
del D.P.R. 380/2001 e del relativo Regolamento di attuazione di cui al D.P.R. 447/1993, la 
documentazione tecnica prevista dalla legge deve essere depositata presso i competenti uffici 
comunali prima dell’inizio dei lavori relativi agli impianti interessati. 

2. Sia nei casi di cui al comma precedente che nei casi di impianti non soggetti all’obbligo della 
progettazione, entro trenta giorni dalla ultimazione dei lavori deve essere depositata presso i 
competenti uffici comunali la relativa dichiarazione di conformità, corredata degli elaborati e 
documenti di cui al D.M. n. 37 del 22/01/2008. 

 
Art. 98 - Prevenzione incendi 
1. Ai fini della prevenzione degli incendi, tutti gli interventi (siano essi di nuova costruzione che sul 

patrimonio edilizio esistente) devono essere progettati e realizzati in conformità alle specifiche 
disposizioni vigenti in materia, a seconda delle caratteristiche dell'edificio e dell’uso cui il 
medesimo deve essere adibito, anche quando per la natura o dimensione dell’attività non sia 
richiesto il parere preventivo del Comando Provinciale Vigili del Fuoco. 

2. Ogni qualvolta un progetto, per la specifica attività o destinazione d’uso prevista, sia soggetto al 
parere preventivo del Comando Provinciale Vigili del Fuoco, il relativo nulla osta deve essere 
acquisito prima dell’inizio dei lavori e trasmesso ai competenti uffici comunali, salvo più 
favorevoli disposizioni di legge. 

3. Il conseguimento di detto nulla osta costituisce condizione per il rilascio del Permesso di 
costruire solo nei casi espressamente previsti dalla legge. 

4. La conformità alle norme vigenti in materia di prevenzione incendi è richiesta per tutti i progetti 
che risultino in qualsiasi misura soggetti alle medesime. 

 
Art. 99 - Centrali termiche 
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1. Le centrali termiche devono essere progettate e costruite nel rispetto delle norme specifiche 
che regolano la materia, con riferimento alle potenzialità delle centrali stesse ed al tipo di 
combustibile da impiegare. 

 
Art. 100 - Rifornimento idrico 
1. Ogni fabbricato, di nuova costruzione o esistente, deve essere provvisto di acqua potabile, 

attinta, salva dimostrata impossibilità tecnica, dall’acquedotto pubblico, distribuita in modo 
proporzionale al numero dei locali abitabili, così da garantire un regolare rifornimento per ogni 
unità immobiliare. 

2. Gli impianti per la distribuzione dell'acqua potabile all'interno degli edifici devono essere 
costruiti a regola d'arte, in modo da non determinare impurità ed alterare i caratteri 
organolettici dell’acqua. 

3. Qualora gli edifici abbiano locali abitabili con il pavimento a quota tale che non possa essere 
garantita una regolare erogazione, devono essere dotati di apparecchiature per il sollevamento 
dell'acqua, dimensionati in base all’utenza servita, dotati di rubinetti a monte ed a valle per il 
prelievo dell’acqua, alloggiati in vano apposito e protetti dalle escursioni termiche. 

4. I serbatoi di accumulo devono essere di idoneo materiale, a perfetta tenuta e di norma 
posizionati fuori terra, in tali casi devono essere sagomati in modo tale da inserirsi in modo 
armonico nel contesto edificato; sono vietati in ogni caso i serbatoi di forma cilindrica del tipo 
standardizzato; i serbatoi interrati devono essere protetti da scannafosso che ne consenta 
l’ispezione e dotati di chiusura che impedisca infiltrazioni di acque meteoriche; la tubazione di 
troppo pieno non deve presentare continuità con l’impianto di smaltimento delle acque reflue e 
deve essere protetta all’estremità con rete antinsetti. 

5. Gli impianti di accumulo e pressurizzazione non devono essere dotati di by-pass con 
elettrovalvola che ne determinino l’ingresso in esercizio solo quando vi è un abbassamento di 
pressione nella rete idrica. 

6. Il locale destinato ad accogliere l’impianto di sollevamento dell’acqua deve avere altezza non 
inferiore a mt. 2,00, pavimento e pareti facilmente lavabili, caditoia di raccolta delle acque di 
lavaggio, reticella antinsetti alle aperture ed al tubo di troppo pieno, serbatoio di materiale 
idoneo a venire in contatto con alimenti e con copertura sigillata. 

 
Art. 101 - Requisiti relativi alla sicurezza e protezione dell’utenza 
1. Ferme restando le disposizioni vigenti in materia di prevenzione degli infortuni e di igiene del 

lavoro, di sicurezza antincendio, di superamento delle barriere architettoniche ed in genere ogni 
altra normativa diretta a tutelare specifici aspetti delle costruzioni, ai fini della sicurezza e 
protezione della normale utenza, si applicano le ulteriori prescrizioni di cui al presente articolo. 

2. Requisiti dei parapetti e delle finestre 
a) Le finestre con parapetto pieno devono presentare il davanzale ad un'altezza di almeno mt. 

0,90 dalla quota del pavimento interno e comunque la somma tra l'altezza e la profondità dei 
davanzali non deve mai risultare inferiore a mt. 1,10. 

b) Le finestre a tutt'altezza e quelle con parapetto pieno di altezza inferiore a quella prescritta 
al comma precedente devono essere dotate di parapetti, in metallo od altro idoneo 
materiale, di un'altezza non inferiore a mt. 1,00. 

c) I parapetti dei balconi e delle finestre, di qualsiasi tipo e materiale, devono essere 
dimensionati in maniera tale da resistere agli urti accidentali. 

d) Le finestre, ad eccezione di quelle poste ad altezze inferiori a mt. 1,50 dal calpestio esterno, 
devono presentare vetri agevolmente sostituibili e lavabili dall'interno del locale. 

3. Requisiti degli spazi comuni di collegamento 
a) Nessuna delle parti che delimitano uno spazio destinato alla permanenza od al transito di 

persone deve presentare sporgenze pericolose per l’incolumità delle medesime. 
b) In tutti i casi in cui siano prescritte, dal presente Regolamento o da altre norme, larghezze 

minime per i collegamenti pedonali comuni (orizzontali, inclinati o verticali che essi siano), le 
eventuali porte, sportelli e simili che si aprano sul collegamento non devono mai comportare 
riduzione della larghezza minima prescritta. Nel caso di serramenti che si aprano sul 
collegamento, la larghezza di quest’ultimo deve essere pari almeno a quella minima 
prescritta con una maggiorazione pari al massimo ingombro del serramento aperto. Ove non 
sia possibile conseguire detta maggiore larghezza i serramenti devono aprirsi verso l’interno 
dei vani latistanti il collegamento oppure essere del tipo scorrevole. 

c) Le porte collocate in corrispondenza di un cambiamento di livello del collegamento pedonale 
comune devono avere il senso di apertura verso l’interno del livello superiore. 

d) Gli spazi di collegamento destinati alla circolazione promiscua di persone e di automezzi 
devono essere dotati di opportuna segnaletica. 



REGOLAMENTO EDILIZIO – AREA URBANISTICA ED EDILIZIA PRIVATA              35 

e) Gli spazi privati di uso comune, in condizioni meteorologiche normali, non devono presentare 
superfici di calpestio sdrucciolevoli. 

4. Altri requisiti 
a) Ogni edificio deve essere munito di almeno un agevole e sicuro accesso alla copertura. 

Quando la conformazione di quest’ultima sia tale da non consentirne la completa ispezione da 
un unico punto, deve essere previsto un numero di accessi sufficiente a garantire un’agevole 
ispezione di tutta la copertura. 

b) La manutenzione dei vari elementi costitutivi degli edifici, ivi comprese le coperture deve 
poter essere effettuata agevolmente ed in condizioni di sicurezza. Tutti gli edifici di nuova 
costruzione devono essere dotati degli accorgimenti tecnici necessari a garantire tali 
condizioni. 

c) Gli arredi devono, di norma, poter essere portati negli edifici e collocati nei locali attraverso 
le normali vie d’accesso. 

d) Gli impianti, i sistemi e le apparecchiature permanenti non devono poter immettere negli 
edifici serviti o nelle loro parti, in condizioni di normale funzionamento, esalazioni, fumi o 
vibrazioni. 

e) Gli impianti installati negli edifici ed i depositi di combustibile devono rispondere alle loro 
funzioni secondo le norme di legge senza costituire pericolo per le persone e per le cose. 

5. Applicabilità agli interventi sul patrimonio edilizio esistente 
a) Le disposizioni del presente articolo si applicano anche agli interventi di recupero del 

patrimonio edilizio esistente, limitatamente allo specifico intervento progettato. 
 

Art. 102 - Impianti igienici 
1. I locali destinati a servizi igienici devono avere le dimensioni minime prescritte dal presente 

Regolamento a seconda del tipo di attività cui è destinata l’unità immobiliare. 
2. Non è consentito accedere direttamente ai servizi igienici dai locali adibiti all’uso di cucina o 

dagli spazi di cottura nonché dai locali destinati alla produzione, deposito e vendita di sostanze 
alimentari o bevande; in tali casi l’accesso deve avvenire attraverso un apposito spazio di 
disimpegno (antibagno) in cui possono essere collocati apparecchi sanitari diversi dal vaso wc e 
dal bidet. 

3. Il pavimento dei servizi igienici deve essere di materiale facilmente lavabile e disinfettabile; le 
pareti devono essere rivestite con analogo materiale fino all'altezza di almeno mt. 1,00. 

4. Ogni apparecchio sanitario deve essere di materiale resistente, impermeabile e facilmente 
lavabile. 

5. I vasi wc devono essere forniti di apparecchi per cacciata d'acqua di portata non inferiore a litri 
sei e di un sistema a doppia cacciata di portata di litri tre; è ammessa l’adozione del lavaggio su 
velo d'acqua continuo per gli orinatoi solamente se assistita da sistema di rilevamento 
automatico di presenza. 

6. Tutti gli apparecchi sanitari devono essere forniti di sifone idraulico atto ad evitare esalazioni 
moleste. 

7. L’utilizzazione di apparecchiature elettromeccaniche per l’allontanamento forzato dei reflui, 
nella realizzazione dei servizi igienici obbligatori per legge o regolamento, è ammessa solo 
quando si tratti di un servizio igienico aggiuntivo rispetto agli obblighi di legge; in tutte le 
destinazioni diverse dalla residenza deve inoltre essere acquisito il parere favorevole della 
Azienda sanitaria locale competente per territorio. 

8. La camera del sifone di ciascun apparecchio deve essere ventilata mediante una conduttura di 
aerazione diversa da quella di scarico e comunicante con una conduttura verticale di aerazione 
sfociante in alto sul tetto. I diametri di tali tubazioni di ventilazione non devono essere minori 
dell’80% dello scarico servito. 

9. Le disposizioni del presente articolo, salvo quella di cui al comma precedente, si applicano 
anche agli interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente, limitatamente allo specifico 
intervento progettato. 

 
Art. 103 - Scale 
1. Tutti gli edifici multipiano di nuova costruzione, o risultanti da interventi di ristrutturazione 

edilizia/urbanistica, debbono essere dotati di almeno una scala di dimensioni e caratteristiche 
regolamentari. 

2. Quando la superficie coperta di un piano sia superiore a mq. 400, le scale devono essere in 
numero tale che ciascuna di esse non serva superfici superiori a mq. 400. 

3. Nel caso di edifici per abitazione, il limite di cui al comma precedente può essere elevato a mq. 
600 limitatamente ai primi due piani fuori terra (piani terreno e primo). 
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4. Le unità immobiliari di edifici per abitazione con più di due piani fuori terra, fatta eccezione per 
gli alloggi duplex, devono avere almeno un accesso da una scala del tipo chiuso. 

5. In tutti i tipi di intervento, compresi quelli sul patrimonio edilizio esistente, si applicano inoltre 
le ulteriori norme di cui ai commi seguenti. 

6. Le scale che costituiscono parte comune o che siano di uso pubblico devono presentare le 
seguenti caratteristiche: 
a) larghezza non inferiore a mt. 1,20; 
b) andamento regolare, con rampe rettilinee, prive di ventagli o altri artifizi suscettibili di 

renderne disagevole l’uso; 
c) gradini regolari, di norma di forma rettangolare, con pedata ed alzata costanti per l’intero 

sviluppo della scala; 
d) pedata non inferiore a cm. 30 ed alzata tale che la somma tra la pedata ed il doppio 

dell’alzata sia compresa tra cm. 62 e cm. 64; 
e) pianerottoli intermedi di profondità non inferiore alla larghezza della rampa e pianerottoli di 

arrivo mai inferiori a mt. 1,30; 
f) parapetti di altezza non inferiore a mt. 1,00 (misurata al centro della pedata) e di 

conformazione tale da risultare inattraversabili da una sfera del diametro di cm. 10; 
g) corrimano su almeno un lato della scala, nel caso di rampe di larghezza fino a mt. 1,80, e su 

ambedue i lati per rampe di larghezza superiore. 
7. Può essere fatta eccezione alle prescrizioni di cui sopra solo nel caso di scale in esubero rispetto 

alla dotazione minima comunque prescritta. In tutti i casi in cui l’intervento sia soggetto alla 
normativa vigente in materia di superamento delle barriere architettoniche, le scale devono 
inoltre rispettare le ulteriori prescrizioni impartite dalle relative norme tecniche. 

8. Le scale comuni di tipo chiuso devono, in genere, essere dotate di aerazione naturale diretta. 
Esse possono esserne prive solo nei casi in cui ciò sia ammesso dalla normativa vigente in 
funzione del tipo o della dimensione dell’edificio, nonché della sua destinazione. 

9. Non è mai ammesso conseguire i livelli di aereazione ed illuminazione prescritti dal presente 
Regolamento per i vari tipi di locali mediante aperture realizzate su pozzi scale comuni di tipo 
chiuso, anche quando questi risultino areati ed illuminati direttamente. 

10. Le scale interne a singole unità immobiliari devono presentare le seguenti caratteristiche: 
a) larghezza non inferiore a mt. 0,80; 
b) gradini regolari, con pedata ed alzata costanti per l’intero sviluppo della scala; 
c) pedata non inferiore a cm. 25 ed alzata tale che la somma tra la pedata ed il doppio 

dell’alzata sia compresa tra cm. 62 e cm. 64; 
d) pianerottoli intermedi e di arrivo di profondità non inferiore alla larghezza della rampa; 
e) parapetti di altezza non inferiore a mt. 0,90 (misurata al centro della pedata). 

11. Le prescrizioni del presente comma non si applicano alle scale per l’accesso a vani tecnici o a 
locali accessori e di servizio. 

 
CAPO III – REQUISITI SPECIFICI DEGLI EDIFICI PER ABITAZIONE 
Art. 104 - Categorie dei locali di abitazione 
1. In funzione delle loro caratteristiche dimensionali e costruttive, nonché della loro rispondenza 

alle prescrizioni del presente Regolamento, i locali ad uso abitativo si distinguono come indicato 
nel presente articolo. 

2. Locali di abitazione primari 
Sono locali primari quelli che comportino la permanenza continuativa di persone, quali: 
a) camere da letto; 
b) soggiorni e sale da pranzo; 
c) cucine abitabili; 
d) salotti, studi privati ed altri locali a questi assimilabili. 

3. Locali di abitazione di supporto 
Sono locali di supporto quelli che non comportino la permanenza continuativa di persone, quali: 
a) spazi di cottura; 
b) servizi igienici; 
c) spazi di disimpegno e distribuzione verticale ed orizzontale; 
d) dispense, guardaroba, lavanderie e simili. 

4.  Locali di abitazione accessori 
Sono locali accessori quelli adibiti esclusivamente a funzioni complementari alla residenza, che 
comportano presenza soltanto saltuaria ed occasionale di persone, quali: 
c) soffitte, cantine, ripostigli e quanto ad esse assimilabili. 

 
Art. 105 - Caratteri delle unità immobiliari: altezza interna dei locali 
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1. Ai fini del presente regolamento è definita altezza interna di un locale la distanza tra pavimento 
finito e soffitto finito, misurata in metri [m.] sulla perpendicolare ad entrambe le superfici, 
quando queste siano tra di loro parallele; nel caso di solai nervati, l'altezza interna è misurata 
"sottotrave", mentre nel caso di travi isolate ribassate dal solaio, è misurata all'intradosso del 
solaio stesso. 

2. Nel caso in cui il soffitto non presenti andamento orizzontale o il locale sia articolato in parti a 
differenti sezioni verticali, la misura dell'altezza interna si ottiene, convenzionalmente, 
dividendo il volume del locale per l'area netta del pavimento ricavata escludendo le soglie di 
passaggio da un vano all'altro e gli sguinci di porte e finestre, fino ad una profondità massima di 
m. 0,50. 

3. La misura minima dell'altezza interna dei locali adibiti ad abitazione o alla permanenza, anche 
non continuativa, di persone deve risultare pari ad almeno m. 2,70, riducibili a m. 2,40 per 
corridoi, disimpegni in genere, servizi igienici, ripostigli, nel rispetto delle vigenti leggi statali e 
delle altre disposizioni regolamentari vigenti. 

4. Sono consentite misure minime dell'altezza interna inferiori a quelle sopra indicate:  
a) per le nuove costruzioni, in caso di: 

1) ricostruzione di edificio di valore storico e/o artistico e/o ambientale, che deve 
necessariamente mantenere le caratteristiche originarie; 

2) inserimento di nuovo edificio a completamento di costruzioni di valore storico e/o artistico 
e/o ambientale, disposte a cortina, per cui sia richiesto, da specifiche norme vigenti, 
l'allineamento con gli orizzontamenti contigui e preesistenti; 

3) ampliamento di edificio di valore storico e/o artistico e/o ambientale, per cui sia 
richiesto, da specifiche norme vigenti, l'allineamento con gli orizzontamenti preesistenti; 

b) per le costruzioni esistenti, in caso di: 
1) interventi edilizi volti al recupero di costruzioni in cui è in atto una funzione abitativa; 
2) interventi edilizi volti al recupero di costruzioni in cui non è in atto una funzione abitativa, 

ma di valore storico artistico e/o ambientale, per cui sia opportuno il mantenimento delle 
caratteristiche originarie; 

3) interventi edilizi volti al recupero di locali abitativi nei sottotetti esistenti, ai sensi di 
specifiche leggi regionali o statali; 

c) per costruzioni oggetto di “condono edilizio”, purché sia assicurato il rispetto delle fonti 
legislative primarie in materia igienico sanitaria e previo parere favorevole della Azienda 
sanitaria competente per territorio. 

5. Ferme restando le prescrizioni di cui ai punti 2 e 3, nei locali di nuova costruzione destinati ad 
uso abitativo o alla permanenza, anche non continuativa, di persone non è consentito, che 
alcuna parete abbia altezza, tra pavimento e soffitto, inferiore a m. 1,80.  

6. In tutti i casi menzionati al precedente comma 4, il rilascio del certificato di abitabilità/agibilità 
è comunque subordinato al rispetto degli altri requisiti igienico sanitari prescritti dalle leggi 
vigenti o all'adozione di misure compensative da indicare nel progetto, anche offerte dalle 
attuali tecnologie, giudicate idonee dall’Azienda Sanitaria competente. 

 
Art. 106 - Caratteri delle unità immobiliari: superfici dei locali 
1. Nelle nuove unità immobiliari a destinazione residenziale, per ogni abitante deve essere 

garantita una superficie abitabile non inferiore a mq. 14,00 per le prime quattro persone e mq. 
10,00 per ciascuna delle successive. I locali per l'abitazione devono avere una superficie minima 
di mq. 9,00; le stanze da letto per due persone devono avere una superficie minima di mq. 14,00 
e ogni alloggio deve essere dotato di una stanza di soggiorno di almeno mq. 14,00. I locali 
destinati esclusivamente a cucina devono avere una superficie minima di mq. 4,00 con larghezza 
non inferiore a m. 1,60. In ogni alloggio almeno un servizio igienico deve avere una superficie 
minima di mq. 3,00 con larghezza non inferiore a m. 1,50 e deve essere dotato di vaso, bidet, 
vasca da bagno o doccia e lavabo. L'eventuale secondo servizio deve avere una superficie minima 
di mq. 1,10 e larghezza non inferiore a m. 0,90. 

2. La superficie degli alloggi monocamera, per una sola persona, deve risultare non inferiore a 
mq. 28,00, e per due persone, non inferiore a mq. 38,00. 

3. Nel caso di contiguità fisica di unità immobiliari a destinazione residenziale con unità, o locali, 
autorizzati con diversa destinazione, deve essere prevista una opportuna separazione.  

4. Negli interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente, diversi dalla ristrutturazione 
edilizia e dalla ristrutturazione urbanistica, è consentito il mantenimento di valori inferiori a 
quelli prescritti nei commi precedenti a condizione che non si determini un peggioramento della 
situazione preesistente sotto il profilo igienico sanitario; non è pertanto consentito ridurre la 
dimensione dei locali preesistenti, né trasformare la destinazione d’uso dei singoli locali in una 
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destinazione d’uso di maggior pregio se non è possibile assicurare il pieno rispetto delle 
condizioni previste per i nuovi edifici. 

5. Nel caso di cui al punto precedente, per l’esercizio della deroga è necessario il parere favorevole 
dell’Azienda Sanitaria competente per territorio, nel rispetto delle fonti legislative primarie in 
materia igienico sanitaria. 

 
Art. 107 - Caratteri delle unità immobiliari: aerazione ed illuminazione 
1. Nelle unità immobiliari a destinazione residenziale, tutti i locali, eccettuati quelli destinati a 

servizi igienici, disimpegni, corridoi, ripostigli e vani scala, devono fruire di aerazione ed 
illuminazione diretta. 

2. Per ciascun locale la superficie finestrata apribile non dovrà essere inferiore ad 1/8 della 
superficie del pavimento. 

3. I locali per servizi igienici non forniti di apertura all'esterno devono essere dotati di impianto di 
aspirazione meccanica per il ricambio d'aria.  

4. Il posto di cottura, eventualmente annesso al locale di soggiorno, deve comunicare ampiamente 
con quest'ultimo e deve essere adeguatamente munito di impianto di aspirazione forzata in 
apposita canna di estrazione.  

5. Nei servizi igienici sprovvisti di apertura verso l'esterno è proibita l'installazione di apparecchi a 
fiamma libera.  

6. I servizi igienici devono essere preceduti da un locale disimpegno aerato, anche mediante 
impianto di aspirazione meccanica, di superficie minima di mq. 1,10 e lato minimo non inferiore 
a m. 0,90, salvo il caso di secondo servizio ad uso esclusivo di stanza da letto. Si potrà derogare 
alle disposizioni del presente comma qualora risulti necessario rendere fruibili a disabili i servizi 
igienici esistenti ai sensi delle vigenti norme sul superamento delle barriere architettoniche. 

7. Il locale ingresso, con accesso da scala di uso comune, è considerato aerato direttamente.  
 

Art. 108 - Locali nei piani seminterrati e sotterranei 
1. Le unità immobiliari ed i locali pertinenziali collocati ai piani seminterrati o sotterranei non 

possono mai essere adibite alla permanenza abitativa, ma ad usi accessori quali autorimesse, 
cantine, locali sgombero, depositi, archivi.  

2. In deroga a quanto stabilito al precedente comma, i locali dei piani seminterrati e interrati 
possono risultare spazi utili ed agibili per usi ammessi da particolari disposizioni di legge e previo 
specifico parere rilasciato dagli enti preposti. 

3. E' necessario che: 
a) altezza e superficie minima utile siano coerenti con gli indici previsti nelle specifiche 

destinazioni, comunque non inferiori a quanto precisato nei precedenti articoli; 
b) le murature siano protette contro l'umidità del terreno mediante intercapedini di almeno m. 

1,00 di luce libera e pavimento compatto ed impermeabile su sottostante vespaio aerato di 
altezza pari ad almeno m. 0,50, o mediante altre soluzioni tecniche che garantiscano la non 
penetrabilità delle acque eventualmente presenti nel terreno; 

c) esista aeroilluminazione diretta o condizionamento e illuminazione artificiale come stabilito 
dalla normativa vigente per le specifiche destinazioni; 

d) lo scarico delle acque avvenga in collettori dotati di valvole antirigurgito, pompe di 
sollevamento o mezzi tecnici adeguati alla funzione; 

e) in caso di locali sotterranei sottostanti strade e marciapiedi deve risultare opportunamente 
protetto il solaio di copertura dei locali stessi. Il Comune non risponde di eventuali danni 
causati da infiltrazioni d'acqua o da umidità provenienti dal soprastante sedime pubblico. 

 
Art. 109 - Locali nel sottotetto 
1. Gli interventi di recupero a fini abitativi dei sottotetti esistenti sono regolati dalle specifiche 

normative regionali di settore, se prevalenti rispetto alle presenti norme. 
 

CAPO IV – REQUISITI SPECIFICI DEGLI EDIFICI ADIBITI A FUNZIONI DIVERSE 
Art. 110 - Definizione e classificazione degli edifici adibiti a funzioni diverse. 
1. Si definiscono come adibiti a funzioni diverse gli edifici nei quali vengono svolte le attività 

lavorative proprie del processo produttivo, indipendentemente dalla natura e dal numero degli 
addetti. 

2. Sono edifici adibiti a funzioni diverse quelli destinati: 
a. alla produzione ed alla trasformazione di beni; 
b. alla commercializzazione di beni; 
c. alla produzione di servizi 
d. ad attività ricettiva alberghiera ed extralberghiera per ospitalità collettiva 
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Art. 111 - Funzioni regolate da norme specifiche. 
1. I luoghi che vengano costruiti o trasformati per essere adibiti a funzioni per le quali vigano 

normative specifiche (scuole, alberghi, ospedali, impianti sportivi, ecc.) devono essere 
progettati e realizzati in conformità a dette specifiche normative. 

2. Nei confronti di detti luoghi, le prescrizioni del presente Regolamento si applicano limitatamente 
alle prescrizioni che non risultino in contrasto con quelle della specifica normativa di 
riferimento, che deve in ogni caso ritenersi prevalente. 

 
Art. 112 - Categorie dei locali negli ambienti destinati a funzioni diverse. 
1. Locali primari 

Sono locali primari gli spazi nei quali viene esercitata la funzione primaria dell’azienda e quindi i 
locali adibiti all’attività produttiva, all’attività commerciale, all’attività di produzione di servizi, 
uffici, sale riunioni, nonché gli archivi, i magazzini e simili che prevedono la presenza 
continuativa di personale 

2. Locali di supporto 
Sono locali di supporto gli spazi adibiti a funzioni di supporto dell’attività dell’azienda, funzioni 
cioè non direttamente connesse con l’attività produttiva, commerciale e di servizio dell’azienda 
ma necessarie a garantirne il buon funzionamento con riferimento sia alle esigenze dell’attività 
svolta sia alle esigenze degli addetti, quali uffici amministrativi e direzionali, sale riunioni, 
refettori, sale di riposo e simili. 

3. Locali di servizio 
Sono ambienti di servizio i locali adibiti a funzioni di servizio di quelle indicate al punto 
precedente che, per loro natura, non presuppongono la permanenza continuativa di addetti quali 
spazi di distribuzione e disimpegno, magazzini e archivi che non prevedono la presenza 
continuativa di personale, spogliatoi, ambulatori aziendali e sale medicazione, servizi igienici e 
simili 

4. Locali accessori 
Sono ambienti accessori quelli adibiti esclusivamente a funzioni accessorie che comportano una 
presenza saltuaria ed occasionale di persone, quali soffitte, cantine, ripostigli e simili. 

 
Art.113 - Posizione dei locali destinati a funzioni diverse. 
1. I locali primari ed i locali di supporto devono, di norma, essere fuori terra. 
2. I locali seminterrati possono essere adibiti a funzioni primarie e di supporto soltanto se 

soddisfano tutte le seguenti condizioni: 
a. le parti contro terra devono essere protette da scannafosso areato ed ispezionabile di 

larghezza maggiore di cm. 60 e di profondità maggiore di almeno cm. 15 rispetto al 
piano di calpestio del locale, ove possano sfociare le eventuali aperture areanti del 
vespaio;  

b. il piano di calpestio, ove non sia presente un sottostante cantinato, deve essere isolato 
dal terreno mediante solaio o vespaio adeguatamente areato; 

c. il locale deve rispondere a tutte le altre prescrizioni relative alle caratteristiche fisiche 
previste del presente Regolamento in relazione allo specifico uso cui deve essere 
adibito. 

3. In difetto anche di uno solo dei requisiti di cui ai punti sopraelencati, i locali seminterrati 
possono essere adibiti a funzioni di servizio o funzioni accessorie. 

4. I locali interrati possono essere ordinariamente utilizzati come locali di servizio se rispettano 
tutte le prescrizioni di cui alle precedente lettere “a”, “b” e “c”; possono altresì, previo 
ottenimento di specifica deroga da parte dell’Azienda sanitaria locale competente per territorio, 
essere adibiti ad attività primarie o di supporto ove lo richiedano particolari esigenze tecniche e 
soltanto per attività che non espongano i lavoratori a temperature o comunque a situazioni di 
disagio eccessive. 

5. In difetto anche di uno solo dei requisiti di cui ai punti sopraelencati, ovvero della specifica 
deroga di cui al punto precedente, i locali interrati possono essere adibiti soltanto a funzioni 
accessorie. 

6. Si fa eccezione a quanto prescritto nei commi precedenti per gli interventi di recupero del 
patrimonio edilizio esistente diversi dalla sostituzione edilizia e dalla ristrutturazione 
urbanistica, a condizione che l’intervento non comporti peggioramento della situazione 
preesistente sotto il profilo igienico sanitario; non è pertanto consentito trasformare la 
destinazione d’uso dei singoli locali in una destinazione d’uso di maggior pregio se non 
assicurando il pieno rispetto delle condizioni previste per i nuovi edifici. 
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7. E’ fatta inoltre deroga per gli interventi da eseguirsi sugli edifici di valore storico, culturale ed 
architettonico, vincolati ai sensi della Parte II del D.Lgs. n. 42/’04, per i quali le norme 
regolamentari possono essere derogate se il rispetto delle stesse, adeguatamente documentato, 
risulta incompatibile con la conservazione delle caratteristiche architettoniche del manufatto. 

8. Per l’esercizio della deroga è richiesto il parere favorevole dell’Azienda sanitaria locale 
competente per territorio, nel rispetto delle fonti legislative primarie in materia igienico 
sanitaria. 

 
Art.114 - Illuminazione dei locali destinati a funzioni diverse. 

Locali primari e di supporto 
1. Tutti i locali devono di norma usufruire di illuminazione naturale diretta. 
2. La superficie illuminante deve corrispondere ad almeno: 

- 1/8 della superficie utile del locale se la superficie del locale è inferiore a mq. 100; 
- 1/10 della superficie utile del locale, con un minimo di mq. 12,5, se la superficie del 

locale è compresa tra mq. 100 e mq. 1000; 
- 1/12 della superficie utile del locale, con un minimo di mq. 100, se la superficie del locale 

è superiore a mq. 1000. 
3. Almeno il 50% della superficie illuminante deve essere ordinariamente collocata a parete; 

percentuali inferiori possono essere autorizzate soltanto previo parere favorevole dell’Azienda 
sanitaria competente per territorio. 

4. Il ricorso all’illuminazione artificiale è consentito soltanto nei casi in cui il processo produttivo, 
per esigenze tecniche, debba necessariamente svolgersi in locali illuminati artificialmente, 
previo parere favorevole dell’Azienda sanitaria competente per territorio. 
Locali di servizio 

5. L’illuminazione dei locali di servizio può essere garantita sia in maniera naturale diretta che 
artificiale. 

6. Almeno il 50% della superficie illuminante deve essere ordinariamente collocata a parete; 
percentuali inferiori, ovvero il ricorso alla sola illuminazione artificiale, possono essere 
autorizzate soltanto previo parere favorevole dell’Azienda sanitaria competente per territorio. 
Locali accessori 

7. Per i locali accessori non è necessaria l’illuminazione naturale diretta ma deve comunque essere 
assicurato un livello di illuminazione funzionale all’uso previsto. 
Eccezioni e deroghe per gli interventi su edifici esistenti 

8. Si fa eccezione a quanto prescritto nei commi precedenti per gli interventi di recupero del 
patrimonio edilizio esistente diversi dalla sostituzione edilizia e dalla ristrutturazione 
urbanistica, a condizione che l’intervento non comporti peggioramento della situazione 
preesistente sotto il profilo igienico sanitario; non è pertanto consentito ridurre i parametri 
illuminanti preesistenti, né trasformare la destinazione d’uso dei singoli locali in una 
destinazione d’uso di maggior pregio se non assicurando il pieno rispetto delle condizioni 
previste per i nuovi edifici. 

9. E’ fatta inoltre deroga per gli interventi da eseguirsi sugli edifici di valore storico, culturale ed 
architettonico, vincolati ai sensi della Parte II del D.Lgs. n. 42/’04, per i quali le norme 
regolamentari possono essere derogate se il rispetto delle stesse, adeguatamente documentato, 
risulta incompatibile con la conservazione delle caratteristiche architettoniche del manufatto. 

10. Per l’esercizio della deroga è richiesto il parere favorevole dell’Azienda sanitaria locale 
competente per territorio, nel rispetto delle fonti legislative primarie in materia igienico 
sanitaria. 

 
Art. 115 - Aerazione dei locali destinati a funzioni diverse 

Locali primari e supporto 
1. Tutti i locali devono di norma usufruire di aerazione naturale diretta. 
2. La superfici areanti devono corrispondere ad almeno: 

- 1/8 della superficie utile del locale, se la superficie del locale è inferiore a mq. 100; 
- 1/16 della superficie utile del locale, con un minimo di mq. 12,5, se la superficie del 

locale è compresa tra mq. 100 e mq. 1000; 
- 1/24 della superficie utile del locale, con un minimo di mq. 62,5, se la superficie del 

locale è superiore a mq. 1000. 
3. Le porte ed i portoni comunicanti direttamente con l’esterno possono essere compresi nel 

computo delle superfici apribili fino a raggiungere un massimo del 50% della superficie apribile 
minima necessaria. 
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4. Il ricorso all’aereazione forzata è consentito soltanto nei casi in cui il processo produttivo, per 
esigenze tecniche o di sicurezza, debba necessariamente svolgersi in locali areati 
artificialmente, previo parere favorevole dell’Azienda sanitaria competente per territorio. 

5. L’aria di rinnovo deve essere prelevata secondo quanto previsto dalle norme UNI 10339 e devono 
essere predisposti adeguati sistemi di reimmissione dell'aria convenientemente climatizzata e 
deumidificata. 

6. L’impianto di aerazione forzata non può, di norma, essere utilizzato per la rimozione degli agenti 
inquinanti provenienti dalle lavorazioni; in tali casi dovrà essere previsto un impianto di 
aspirazione localizzato, coordinato con l’impianto di aereazione del locale. 
Locali di servizio 

7. Negli edifici di nuova costruzione l’aerazione dei locali può essere garantita sia in maniera 
naturale diretta che meccanizzata. 

8. Almeno il 50% della superficie aerante deve essere ordinariamente collocata a parete; 
percentuali inferiori, ovvero il ricorso alla sola aerazione artificiale, possono essere autorizzate 
soltanto previo parere favorevole dell’Azienda sanitaria competente per territorio in base alla 
funzione prevista; l’aerazione meccanica deve comunque assicurare un ricambio: 

- non inferiore a 5 volumi orari, nel caso in cui l’impianto sia ad estrazione continua; 
- non inferiore a 3 volumi per ogni utilizzo del locale, nel caso in cui l’impianto 

(dimensionato per almeno 10 volumi orari) sia ad estrazione intermittente, con  comando 
automatico temporizzato. 

9. La ventilazione artificiale può essere assicurata mediante: 
- condotti di aerazione indipendenti per ogni locale, sfocianti sulla copertura e dotati di 

elettroaspiratore con accensione automatica collegata all’interruttore dell’illuminazione; 
- un unico condotto collettivo ramificato, sfociante sulla copertura e dotato di 

elettroaspiratore centralizzato ad aspirazione continua. 
Locali accessori 

10. Per i locali accessori non è necessaria l’aerazione naturale diretta ma deve comunque essere 
assicurato un livello di aerazione funzionale all’uso previsto. 
Eccezioni e deroghe per gli interventi su edifici esistenti 

11. Si fa eccezione a quanto prescritto nei commi precedenti per gli interventi di recupero del 
patrimonio edilizio esistente diversi dalla sostituzione edilizia e dalla ristrutturazione 
urbanistica, a condizione che l’intervento non comporti peggioramento della situazione 
preesistente sotto il profilo igienico sanitario; non è pertanto consentito ridurre i parametri di 
aerazione preesistenti, né trasformare la destinazione d’uso dei singoli locali in una destinazione 
d’uso di maggior pregio se non assicurando il pieno rispetto delle condizioni previste per i nuovi 
edifici. 

12. E’ fatta inoltre eccezione, per le medesime fattispecie di cui al comma precedente, per i 
condotti di aerazione che possono essere condotti all’esterno anche in parete. 

13. E’ fatta inoltre deroga per gli interventi da eseguirsi sugli edifici di valore storico, culturale ed 
architettonico, vincolati ai sensi della Parte II del D.Lgs. n. 42/’04, per i quali le norme 
regolamentari possono essere derogate se il rispetto delle stesse, adeguatamente documentato, 
risulta incompatibile con la conservazione delle caratteristiche architettoniche del manufatto. 

14. Per l’esercizio della deroga è richiesto il parere favorevole della Azienda sanitaria locale 
competente per territorio, nel rispetto delle fonti legislative primarie in materia igienico 
sanitaria. 

 
Art.116 - Dimensioni ed altezze minime dei locali destinati a funzioni diverse 

Locali primari e di supporto 
1. Gli ambienti destinati alle funzioni di cui al comma 2 dell’art. 110, delle aziende soggette alla 

disciplina di cui all’art. 6 del D.P.R. 303/1956 e ss. mm. ed ii., devono rispettare i limiti di 
altezza, cubatura e superficie indicati al primo comma dello stesso articolo. 

2. Potranno essere ammesse altezze inferiori, fino ad un minimo inderogabile di mt. 2,70 e 
limitatamente ai casi di cui al quarto comma dello stesso articolo, soltanto previa autorizzazione 
dall’ Azienda sanitaria locale competente per territorio. 

3. Gli ambienti di cui sopra esclusi dall’ambito di applicazione del citato art. 6 del D.P.R. 303/1956 
devono avere altezza libera non inferiore a mt. 2,70. 

4. Per ogni lavoratore deve essere assicurata una cubatura non inferiore a mc. 10 ed una superficie 
non inferiore a mq. 2. 
Locali di servizio 

5. L’altezza libera dei locali di servizio non deve essere minore di mt. 2,40. 
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6. Nel caso di locali con altezza non omogenea, l’altezza media non deve essere inferiore a mt. 
2,40 e l’altezza minima non deve essere inferiore a mt. 2,20; le porzioni con altezza minore di 
mt. 2,40 non devono comunque superare il 30% del totale della superficie del locale. 
Locali accessori 

7. L’altezza media dei locali accessori non deve essere comunque inferiore a mt. 1,80, con un 
minimo assoluto di mt. 1,50. 
Eccezioni e deroghe per gli interventi su edifici esistenti 

8. Si fa eccezione a quanto prescritto nei commi precedenti per gli interventi di recupero del 
patrimonio edilizio esistente diversi dalla sostituzione edilizia e dalla ristrutturazione 
urbanistica, a condizione che l’intervento non comporti peggioramento della situazione 
preesistente sotto il profilo igienico sanitario; non è pertanto consentito ridurre l’altezza 
preesistente, né trasformare la destinazione d’uso dei singoli locali in una destinazione d’uso di 
maggior pregio se non assicurando il pieno rispetto delle condizioni previste per i nuovi edifici. 

9. E’ inoltre consentita la realizzazione di servizi igienici con altezza media inferiore a quella 
prescritta per le nuove costruzioni se l’unità è già dotata di un altro servizio conforme alle 
prescrizioni del presente Regolamento; in ogni caso l’altezza minima dell’ulteriore servizio 
igienico non potrà essere inferiore a mt. 1,80 e quella media non inferiore a mt. 2,20. 

10. E’ fatta inoltre deroga per gli interventi da eseguirsi sugli edifici di valore storico, culturale ed 
architettonico, vincolati ai sensi della Parte II del D.Lgs. n. 42/’04, per i quali le norme 
regolamentari possono essere derogate se il rispetto delle stesse, adeguatamente documentato, 
risulta incompatibile con la conservazione delle caratteristiche architettoniche del manufatto. 

11. Per l’esercizio della deroga è richiesto il parere favorevole della Azienda sanitaria locale 
competente per territorio, nel rispetto delle fonti legislative primarie in materia igienico 
sanitaria. 

 
Art.117 - Dotazione di servizi igienici ed assistenziali degli ambienti destinati a funzioni diverse 
1. Quando non diversamente disposto da normative specifiche, i luoghi di lavoro, qualsiasi sia 

l’attività e la dimensione dell’azienda, devono essere dotati di: 
- lavabi, in misura non inferiore ad 1 ogni 5 addetti (o frazione) contemporaneamente in 

servizio; 
- wc, distinti per sesso, in misura non inferiore ad 1 ogni 10 addetti (o frazione) 

contemporaneamente in servizio; 
- docce, distinte per sesso, in misura non inferiore ad 1 ogni 10 addetti (o frazione) 

contemporaneamente in servizio 
2. Devono inoltre essere previsti ulteriori servizi igienico-assistenziali quali spogliatoi, ambulatori o 

camere di medicazione, refettori e locali di riposo se risultino necessari per il disposto dalla 
vigente normativa in materia di igiene del lavoro. Per il dimensionamento e le caratteristiche di 
tali spazi valgono le disposizioni della normativa che li prescrive nonché, per quanto non in 
contrasto con la medesima, le ulteriori prescrizioni di cui al presente Regolamento. 

3. La superficie degli spogliatoi non deve essere inferiore a mq. 1,20 per ogni addetto 
contemporaneamente presente nel locale. 

4. I locali adibiti ad uso doccia o wc devono rispondere ai seguenti requisiti: 
- superficie non inferiore a mq. 1,00 per i vani riservati al solo uso di doccia; 
- superficie non inferiore a mq. 1,00 per i locali riservati al solo wc, con lato minimo 

comunque non inferiore a mt. 0,90; 
- superficie non inferiore a mq. 1,20 per i locali dotati sia di wc che di altri apparecchi 

igienici. 
5. I locali adibiti alle funzioni di cui sopra non possono avere accesso diretto da ambienti di lavoro o 

di vendita se non attraverso apposito spazio di disimpegno. Qualora nel disimpegno sia previsto il 
lavabo, la superficie del medesimo non deve essere inferiore a mq. 1,50. 
Eccezioni e deroghe per gli interventi su edifici esistenti 

6. Negli interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente diversi dalla sostituzione edilizia e 
dalla ristrutturazione urbanistica è consentito il mantenimento di valori inferiori a quelli 
prescritti nei commi precedenti ma non la riduzione dei valori preesistenti.  

7. Gli interventi non devono comunque comportare peggioramento della situazione preesistente 
sotto il profilo igienico sanitario. 

8. E’ fatta eccezione per gli interventi da eseguirsi sugli edifici di valore storico, culturale ed 
architettonico, vincolati ai sensi della Parte II del D.Lgs. n. 42/’04, per i quali le norme 
regolamentari possono essere derogate se il rispetto delle stesse, adeguatamente documentato, 
risulta incompatibile con la conservazione delle caratteristiche architettoniche del manufatto. 
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9. Per l’esercizio della deroga è richiesto il parere favorevole della Azienda sanitaria locale 
competente per territorio, nel rispetto delle fonti legislative primarie in materia igienico 
sanitaria. 

 
CAPO V – ELIMINAZIONE DELLE BARRIERE ARCHITETTONICHE 
Art. 118 - Opere soggette alla prescrizioni in materia di eliminazione delle barriere 

architettoniche 
1. Tutti gli edifici, pubblici o privati, con qualsiasi destinazione d'uso, in cui ci sia frequenza o 

permanenza di persone, devono essere costruiti o modificati in modo da permetterne 
l’utilizzazione anche a persone affette da minorazioni fisiche o psichiche o sensoriali, anche 
temporanee. 

2. La norma prevista al comma primo si applica anche agli spazi di pertinenza degli edifici stessi, 
quali ad esempio i parcheggi e i percorsi di accesso, nonché agli impianti tecnologici sia ad uso 
collettivo che a servizio di singole unità immobiliari, con esclusione dei locali tecnici il cui 
accesso è riservato ai soli addetti specializzati. 

3. Tutte le nuove attività, sia pubbliche che private, aperte al pubblico devono essere svolte in 
immobili che permettano la loro fruizione anche a persone affette da minorazioni fisiche o 
psichiche o sensoriali, anche temporanee, secondo le norme e prescrizioni elencate nel 
successivo articolo. Detta disposizione si applica anche in assenza di opere edilizie quando vi sia 
comunque mutamento di destinazione d’uso. 

4. Gli Enti pubblici o le Aziende incaricate o autorizzate dal Comune che effettuano lavori di scavo 
e ripristino, modifiche, ristrutturazioni delle sedi stradali e dei marciapiedi, o quant’altro, sono 
soggetti alla realizzazione delle opere di abbattimento di barriere architettoniche necessarie per 
l’accessibilità del marciapiede come previsto dal D.P.R. n. 503/1996. 

5. Gli obblighi di cui ai punti precedenti si estendono a tutto il territorio comunale. 
6. Restano salve le funzioni del Comune di Positano nel controllo tecnico-amministrativo sul 

rispetto della normativa vigente in materia di abbattimento di barriere architettoniche per tutte 
le attività che comportano l’uso pubblico delle aree e degli edifici di proprietà privata. 

 
Art. 119 - Norme di riferimento e prescrizioni tecniche 
1. Per le finalità di cui all’articolo precedente, nell'esecuzione di opere edilizie ed impianti 

tecnologici devono essere osservate le prescrizioni delle norme vigenti in materia di 
superamento delle barriere architettoniche ed in particolare: 
a) per gli edifici, gli spazi e servizi pubblici: D.P.R. 24 luglio 1996, n. 503; 
b) per gli edifici privati residenziali e non, anche aperti al pubblico, compresi quelli di edilizia 

residenziale pubblica, sovvenzionata e agevolata, per i relativi spazi di pertinenza ed 
impianti: L. 9 gennaio 1989, n. 13 e successive modificazioni e Regolamento di attuazione 
emanato con D.M. 14 giugno 1989 n. 236 con gli eventuali aggiornamenti e modifiche così 
come previsto dall'art. 12 del decreto stesso. 

c) per gli edifici pubblici e privati aperti al pubblico: art. 24 della L. 104/1992; 
d) D.P.R. 380/2001 Parte seconda, Capo terzo. 

2. Le norme sopra elencate prevalgono sugli strumenti urbanistici e sulle prescrizioni del 
Regolamento edilizio che risultino incompatibili con le medesime. 

3. Il presente Regolamento fornisce inoltre ulteriori indicazioni e prescrizioni, direttamente 
discendenti da quelle generali sopra richiamate ed integrative delle medesime, al fine di 
agevolarne ed uniformarne l’applicazione. 

 
Art. 120 - Interventi soggetti 
1. Le norme indicate al precedente articolo 119 trovano integrale applicazione in ogni intervento di 

nuova costruzione o di ristrutturazione urbanistica; per quanto riguarda, invece, gli altri 
interventi sul patrimonio edilizio esistente, si applicano: 
a) negli edifici pubblici e privati aperti al pubblico, negli spazi esterni e nelle parti comuni 

dell'immobile indistintamente per ogni opera edilizia suscettibile di limitare la fruizione 
dell'ambiente ai portatori di handicap; 

b) negli altri edifici solo in caso di intervento di ristrutturazione edilizia e restauro e 
risanamento conservativo, anche se parziale e limitatamente allo specifico intervento 
progettato; 

c) per tutte le opere finalizzate esclusivamente al superamento delle barriere architettoniche 
per la cui realizzazione vengono richieste ed ottenute le procedure particolari, le deroghe 
regolamentari e i finanziamenti previsti dalla L. 13/1989. 

 
Art. 121 - Documentazione ed elaborati tecnici 
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1. Per dimostrare la conformità dei progetti presentati alla normativa vigente in materia di 
eliminazione e superamento delle barriere architettoniche, gli elaborati tecnici devono 
chiaramente evidenziare le soluzioni progettuali e gli accorgimenti tecnici adottati per garantire 
il soddisfacimento delle prescrizioni in materia di accessibilità, visitabilità ed adattabilità dei 
locali. 

2. In particolare, per quanto concerne l'adattabilità, le soluzioni progettuali e gli accorgimenti 
tecnici atti a garantirne il soddisfacimento, devono essere descritti tramite specifici elaborati 
grafici. 

3. Al fine di consentire una più chiara valutazione di merito, gli elaborati grafici devono essere 
accompagnati da una relazione contenente la descrizione delle soluzioni progettuali e delle 
opere previste per l’eliminazione delle barriere architettoniche, degli accorgimenti tecnico-
strutturali ed impiantistici nonché dei materiali di cui si prevede l’impiego e del grado di 
accessibilità delle soluzioni previste per garantire l'adeguamento dell'edificio. 

 
Art. 122 - Soluzioni tecniche alternative 
1. Se il progetto prevede il ricorso ad una o più delle soluzioni tecniche alternative di cui all’art. 

7.2 del D.M. 236/1989, ciò deve essere chiaramente evidenziato nella relazione di cui al 
precedente art. 121. 

2. Dette soluzioni tecniche alternative sono ammesse quando rispondono ai criteri di progettazione 
sottintesi dalla normativa applicabile al caso specifico e garantiscono esiti equivalenti o migliori 
rispetto a quelli conseguibili mediante l’applicazione delle soluzioni tecniche indicate dalla 
norma di riferimento. 

 
Art. 123 - Dichiarazione di conformità 
1. La conformità del progetto alla normativa vigente in materia di superamento delle barriere 

architettoniche deve essere certificata dal progettista, nella sua qualità di professionista 
abilitato, mediante la dichiarazione di cui all’art. 1, comma 4, della L. 13/1989. 

2. Se sono previste una o più delle soluzioni tecniche alternative, l’idoneità delle medesime deve 
essere esplicitamente certificata dal progettista nella dichiarazione di cui al comma precedente. 
Detta dichiarazione deve inoltre essere accompagnata da una relazione, corredata dagli 
elaborati grafici necessari, con la quale viene illustrata l’alternativa proposta e l’equivalente o 
migliore qualità degli esiti ottenibili. 

 
Art. 124 - Prescrizioni e deroghe 
1. Limitatamente allo specifico intervento progettato, le DIA non possono essere inoltrate e i 

Permessi di costruire non possono essere rilasciati in mancanza della prescritta conformità alla 
normativa in materia di superamento delle barriere architettoniche. 

2. Per gli edifici pubblici e privati aperti al pubblico soggetti al vincolo di cui al titolo primo del 
D.Lgs. 42/2004, quando l’adeguamento alle norme in materia di superamento delle barriere 
architettoniche non sia possibile nel rispetto dei valori storico-architettonici tutelati dal vincolo, 
la conformità alle norme medesime (per il disposto dell’art. 24, comma 2, della legge 5 febbraio 
1992 n. 104) può essere conseguita mediante opere provvisionali, come definite dall’art. 7 del 
D.P.R. 5 gennaio 1956, n. 164, nei limiti della compatibilità suggerita dal vincolo ricorrente. 

3. Analoga possibilità è ammessa per gli edifici soggetti alla disciplina di cui all’art. 138 del D.Lgs 
42/2004(ex L. 1497/1939). 

4. Le prescrizioni delle norme di cui all’art. 119 sono derogabili solo per gli edifici o loro parti che, 
nel rispetto di normative specifiche, non sono realizzabili senza barriere architettoniche nonché 
per i locali tecnici il cui accesso è riservato ai soli addetti specializzati. 

5. Per gli interventi sul patrimonio edilizio esistente diversi dalla ristrutturazione 
edilizia/urbanistica, fermo restando quanto disposto dall’art. 1, comma 3, della L. 13/1989, 
sono inoltre ammesse deroghe in caso di dimostrata impossibilità tecnica connessa agli elementi 
strutturali ed impiantistici. 

6. Le deroghe di cui ai commi precedenti sono concesse dal soggetto di cui all’art. 9 del presente 
Regolamento in sede di rilascio del Permesso di costruire, previo parere favorevole del 
Responsabile del procedimento. 

 
CAPO VI – INSERIMENTO AMBIENTALE ED OPERE ESTERIORI AI FABBRICATI 
Art. 125 - Inserimento ambientale delle costruzioni 
1. Tutte le costruzioni devono essere inserite armonicamente nel contesto ambientale. 
2. I fabbricati di nuova costruzione, o soggetti a ricostruzione o a recupero, devono armonizzare 

nelle linee, nei materiali di rivestimento, nelle tinteggiature e nelle coperture con gli edifici 
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circostanti, anche senza essere necessariamente simili a questi, nonché inserirsi 
convenientemente nell'ambiente urbano o naturale rispettandone le caratteristiche peculiari.  

3. L'Autorità comunale, sentito il parere della Commissione Comunale per il Paesaggio, in sede di 
rilascio degli atti di assenso all'edificazione, ha facoltà di richiedere, con congrua motivazione, 
soluzioni progettuali specifiche dirette ad ottenere migliori risultati di inserimento ambientale. 

4. L'Autorità comunale, sentita la Commissione Comunale per il Paesaggio, può altresì disporre la 
sostituzione o la rimozione di elementi accessori esistenti - quali scritte, insegne, decorazioni, 
sovrastrutture, ecc. – che non siano altrimenti autorizzati e/o oggetto di richieste di sanatoria, 
che non si accordano con le caratteristiche ambientali. 

5. I lavori e le opere necessarie per l'arredo complementare, in coerenza con il progetto 
autorizzato e/o secondo le prescrizioni imposte negli atti di assenso all'edificazione, devono 
essere totalmente compiuti allo scadere del periodo fissato, ai sensi della normativa vigente. 

 
Art. 126 - Salvaguardia e formazione del verde 
1. La conservazione, la valorizzazione e la diffusione del patrimonio verde, sia sulla proprietà 

pubblica sia su quella privata, sono riconosciute quali fattori di qualificazione ambientale. Sono 
oggetto di tutela tutte le alberature presenti nel territorio comunale quando, misurata la 
circonferenza a petto d'uomo (m 1,30 dal terreno), questa risulta superiore a: 
a) cm. 50 per piante di 1^ grandezza; 
b) cm. 40 per piante di 2^ grandezza; 
c) cm. 25 per piante di 3^ grandezza. 

2. Si intendono piante di 1^ grandezza quelle che a maturità, in condizioni normali di stazione, 
raggiungono l'altezza di almeno 18 metri. - Esempio: platano, tiglio, bagolaro, quercia, 
ippocastano, pino, acero di monte, acero riccio, ecc. 

3. Si intendono piante di 2^ grandezza quelle che a maturità, in condizioni normali di stazione, 
raggiungono l'altezza di almeno 12 metri. - Esempio: acero campestre, acero negundo, betulla, 
carpino, albero di giuda, albizia, robinia, ecc. 

4. Si intendono piante di 3^ grandezza quelle che a maturità, in condizioni normali di stazione, 
raggiungono l'altezza di almeno 6 metri. - Esempio: lagerstroemia, nespolo, pero da fiore, 
ciliegio da fiore, pruno da fiore, melo da fiore, alloro, ecc. 

5. Sono pure oggetto di tutela gli arbusti che raggiungono singolarmente o in gruppo un volume 
almeno pari a 5 mc. Le alberature di interesse paesaggistico-ambientale e storico-culturale 
oggetto di tutela ai sensi di leggi nazionali e regionali sono inoltre soggette alle norme specifiche 
di dette leggi. 

6. Si definisce "area di pertinenza" delle alberature il cerchio concentrico al tronco avente raggio 
minimo pari a: 
a) 3,5 m. per piante di 1^ grandezza;  
b) 2,5 m. per piante di 2^ grandezza; 
c) 1,5 m. per piante di 3^ grandezza. 

7. Per gli arbusti l'area di pertinenza è rappresentata dalla proiezione a terra della chioma adulta 
prima di un'eventuale potatura di mantenimento; 

8. Le aree di pertinenza devono essere in terra nuda o inerbita; eccezionalmente possono essere 
interessate da pavimentazioni, esclusivamente di tipo permeabile, per una superficie 
complessiva non superiore al 50%. Sono fatte salve misure maggiori che potranno essere 
prescritte dagli uffici comunali competenti per ragioni di salvaguardia dei valori estetico 
ambientali e di rispetto del verde. 

9. In ogni intervento edilizio che comporti significativa variazione volumetrica (cioè 
ristrutturazione, sostituzione edilizia, completamento e nuovo impianto), è fatto obbligo di 
destinare alla sistemazione a verde in piena terra, con alberi di medio o alto fusto, una porzione 
non inferiore al 20% del terreno libero da costruzioni emergenti oltre a m. 1,50. Qualora tale 
percentuale non possa essere raggiunta per fondate e comprovate motivazioni, ferma restando 
una quota minima inderogabile pari al 10%, si dovranno adottare soluzioni compensative 
consistenti nella realizzazione di facciate verdi o di superfici di verde pensile. 

10. L'Autorità comunale, con ordinanza o con esplicita condizione apposta agli atti di assenso relativi 
a procedimenti edilizi, può imporre la piantumazione di alberi, arbusti, siepi o la creazione di 
superfici arboree su aree di proprietà privata fronteggianti spazi pubblici secondo criteri coerenti 
ad un'immagine ambientale qualificata, in modo da creare, preferibilmente, spazi unitari ed 
articolati per specie omologhe, in rapporto con l'edificato e con le relative visuali prospettiche in 
armonia con il paesaggio circostante. 

11. Ogni abbattimento di alberi e arbusti oggetto di tutela reso necessario dall'attuazione di 
interventi privati sul suolo, ove non sia possibile altra soluzione, deve essere autorizzato dagli 
uffici comunali competenti, con contestuale previsione di interventi compensativi del patrimonio 
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arboreo. In presenza di opere edili private l'abbattimento è in ogni caso consentito 
esclusivamente quando non sia possibile nessun'altra soluzione di progetto. 

12. Fanno eccezione: 
a) gli alberi morti; 
b) gli alberi il cui abbattimento sia prescritto da sentenze giudiziarie per evidenti ragioni di 

pubblica incolumità, o per espresso disposto di lotta obbligatoria contro patogeni; 
c) le piante policormiche a ceppaia, se nessuno dei fusti ha una circonferenza ≥ a 40 cm. 

13. Non sono soggetti ad autorizzazione gli abbattimenti di coltivazioni produttive, quando queste 
abbiano raggiunto la fine turno, e i tagli di diradamento per eccessiva densità di impianto. 

14. In tutti i casi suddetti si deve comunque segnalare a priori l'intervento agli uffici comunali 
competenti. 

15. Inoltre, salvo casi improcrastinabili documentati, gli abbattimenti sono da eseguirsi nel periodo 
di riposo vegetativo invernale (orientativamente da metà ottobre a metà marzo). 

16. La vegetazione può oltrepassare il limite della proprietà ed estendersi sul sedime stradale solo 
quando l'aggetto dei rami sia a quota superiore a m. 4,00 rispetto al medesimo. 

17. E' fatto obbligo ai proprietari di alberi, o di altra vegetazione adiacente alla via pubblica, di 
effettuare i tagli necessari affinché non sia intralciata la viabilità veicolare e pedonale, o 
compromessa la leggibilità della segnaletica, la vista di eventuali specchi riflettenti e la visibilità 
della carreggiata. 

18. Gli alberi e gli arbusti siti su proprietà privata che, con i loro apparati radicali, rechino danni o 
creino potenziali situazioni di pericolo per il transito veicolare e/o pedonale, devono essere 
rimossi a cura e spese dei proprietari che dovranno anche risarcire il Comune delle spese per la 
riparazione delle pavimentazioni danneggiate. La responsabilità per eventuali danni a persone o 
cose dovuti al corrugamento delle pavimentazioni causate da radici sono ad esclusivo carico dei 
proprietari dei relativi alberi. 

19. L'Autorità comunale, può imporre, con ordinanza, il taglio di alberi ed arbusti che costituiscano 
potenziali situazioni di pericolo per l'integrità e l'efficienza delle reti impiantistiche o che 
costituiscano oggettivo ostacolo per la loro realizzazione.  

20. Prima di procedere all'abbattimento di alberi di cui ai precedenti commi 18 e 19 deve essere 
verificata la possibilità di conservarli eliminando gli inconvenienti determinati. In ogni caso 
l'Amministrazione si riserva di prescrivere il ripiantamento compensativo, tranne in caso di 
eccessiva densità di impianto. 

21. Gli alberi di nuovo impianto di sostituzione, in loco o in altro sito, dovranno rispondere ai 
seguenti requisiti: 
a) soggetti in zolla; 
b) circonferenza a petto d'uomo per alberi di 1^ e 2^ grandezza cm. 20 - 25; 
c) circonferenza a petto d'uomo per alberi di 3^ grandezza cm. 16 - 18. 

22. Le norme di cui al presente articolo si applicano fino alla adozione di apposito Regolamento del 
verde pubblico e privato. 

 
Art. 127 - Decoro degli spazi pubblici e di uso pubblico e loro occupazione 
1. Le strade, le piazze, i suoli pubblici o privati assoggettati ad uso pubblico, all'interno del centro 

abitato, devono essere provvisti di pavimentazione, riconosciuta idonea allo scopo e coerente 
all'ambito, per lo scolo delle acque meteoriche e di mezzi per lo smaltimento delle stesse, 
sistemati nel sottosuolo, secondo quanto stabilito dai competenti Uffici comunali. La 
sistemazione e la manutenzione dei suoli privati, anche se gravati da servitù di pubblico 
passaggio, è a carico dei proprietari. 

2. Chiunque intenda occupare porzioni di suolo pubblico per attività temporanee, per eseguire 
lavori o per depositarvi materiali deve chiedere al Comune la specifica concessione, indicando 
l'uso, la superficie che intende occupare e le opere che intende eseguire ai sensi dei vigenti 
Regolamenti Comunali. L'occupazione delle sedi stradali è comunque regolata dalle norme 
vigenti in materia di sicurezza della circolazione. 

3. Salve restando le disposizioni di carattere tributario, il rilascio della concessione per 
l'occupazione temporanea del suolo pubblico è adottato in forma precaria, ed è subordinato alla 
corresponsione di un canone per l'uso, disciplinato dagli appositi Regolamenti vigenti, ed al 
versamento di un deposito cauzionale ovvero all’accensione di una polizza fideiussoria a garanzia 
della rimessa in pristino del suolo e del mantenimento del decoro originario. 

4. La concessione contiene le prescrizioni da seguire per l'occupazione del suolo pubblico e indica il 
termine finale della medesima. Scaduto tale termine senza che ne sia stato disposto il rinnovo, il 
titolare della concessione ha l'obbligo di sgomberare il suolo occupato ripristinando le condizioni 
ambientali preesistenti. 
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5. I passi carrabili sono consentiti, in conformità alle norme del vigente Codice della Strada, e con 
l'osservanza degli obblighi fissati nel successivo articolo 143, a condizione che non costituiscano 
pericolo per la circolazione. 

 
Art. 128 - Chioschi, edicole, mezzi pubblicitari e strutture annesse ad esercizi pubblici 
1. Qualsiasi installazione permanente o temporanea che produca occupazione di suolo pubblico è 

ammessa a giudizio insindacabile dell'amministrazione ed ha comunque carattere precario 
secondo la definizione di cui al successivo comma. 

2. Si intende per precario e di facile rimozione ogni manufatto che abbia le seguenti 
caratteristiche: 

i. Possibilità di smontaggio senza intervento di demolizione a) possibilità di smontaggio senza 
intervento di demolizione o rottura, da attuarsi con semplici operazioni di sollevamento 
effettuate con mezzi meccanici di uso corrente; 

ii. facile trasportabilità dei componenti con mezzi di uso corrente; 
iii. collegamento con soluzione di continuità tra piastra di fondazione e struttura in 

elevazione, realizzato ad innesto o con bulloni; 
iv. struttura ad elementi con collegamenti ad incastro, o con bulloni e viti, senza saldature 

strutturali metalliche o di conglomerato cementizio. 
v. dovrà essere evitata qualsiasi escavazione al disotto del piano di calpestio ad esclusione di 

quella necessaria per la realizzazione dei servizi primari nonché per il posizionamento dei 
plinti di fondazione; 

vi. le fondazioni dovranno essere realizzate con elementi prefabbricati in nessun caso gettati 
in opera.  

3. L'installazione di chioschi, di edicole od altri manufatti similari, e di strutture fisse ad uso ristoro 
annesse ad esercizi pubblici da collocarsi su suolo pubblico per una permanenza a carattere 
continuativo, è ammissibile, in forma precaria e, analogamente alle occupazioni temporanee, in 
coerenza con i disposti di cui ai punti 3 e 4 del precedente articolo 127 ed in conformità al 
"Codice della Strada" ed al suo regolamento di esecuzione e di attuazione, nonché nel rispetto 
delle specifiche norme e regolamenti vigenti. 

4. Le caratteristiche e le modalità di installazione di tutti i tipi di mezzi pubblicitari (insegne, 
sorgenti luminose, cartelli - esclusi quelli di cantiere, manifesti, striscioni, locandine, stendardi, 
segni reclamistici, impianti di propaganda in genere) da collocarsi sia sugli edifici che su 
manufatti vari o su propri sostegni, sono ammissibili in conformità al "Codice della Strada" ed al 
suo regolamento di esecuzione e di attuazione, e nel rispetto delle specifiche norme e 
regolamenti vigenti. 

5. L'installazione di detti chioschi, edicole, e mezzi pubblicitari non deve essere fonte di molestia o 
di nocumento per l'ambiente circostante: in particolare le insegne luminose non devono 
provocare alcun disturbo alle abitazioni o alle attività adiacenti o prospicienti. 

6. Nel caso in cui nei nuovi edifici siano previsti al piano terreno locali a destinazione commerciale, 
a pubblici esercizi o similari, devono essere predisposti appositi spazi per le insegne, che 
consentano collocazioni ordinate, allo stesso livello e con pari sporgenza. 

7. Il rilascio dei provvedimenti comunali autorizzativi alla installazione di chioschi, strutture fisse 
annesse ad esercizi pubblici, edicole od altri manufatti similari, è subordinato alla presentazione 
di domanda per il rilascio di permesso a costruire, corredata da disegni di progetto in conformità 
al precedente articolo 126. 

8. Il rilascio dei provvedimenti autorizzativi di cui al precedente punto nonché di quelli per impianti 
pubblicitari, nel caso in cui insistano su aree o edifici soggetti a specifici vincoli, è subordinato 
all'acquisizione del parere favorevole dell'organo di tutela del vincolo medesimo. 

9. I provvedimenti di cui ai precedenti punti, possono essere revocati in qualsiasi momento se lo 
richiedono ragioni di interesse pubblico. 

 
Art. 129 - Contenitori Espositivi 
11. Per contenitori espositivi si intendono le bacheche informative e le vetrinette dei negozi 

applicate a rilievo sulla facciata, anche se mobili. 
12. Per tali contenitori è vietata categoricamente l’installazione ex novo, ad eccezione di quelli 

informativi delle farmacie. 
13. E’ consentita l’installazione di vetrinette incassate nelle pareti perimetrali del fabbricato purché 

l’apertura delle stesse avvenga solo dalla parte esterna del fabbricato stesso. 
14. Per le vetrinette non è ammesso l’uso di materiali e manufatti che derivino da standardizzazione 

a livello industriale, come strutture in alluminio anodizzato, materiali plastici ed in generale 
tutti quei materiali che non trovano riscontro nella tradizione costruttiva del posto. 

15. Le vetrinette devono avere sagome semplici ed in linea con la tradizione costruttiva locale. 
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16. Nel caso di restauro complessivo della facciata dovranno essere rimossi tutti quei contenitori e le 
vetrinette che non rientrano nella composizione unitaria delle vetrine di uno specifico periodo, 
essendo in contrasto con la tipologia e la tradizione locale. 

17. Le bacheche informative di Enti, Società, Partiti, Sindacati, Servizi pubblici, sono compatibili 
purché non collocate in facciata, ma all‘interno della vetrina della sede. 

18. L’Amministrazione, su sollecitazione di più Enti o Società, previa presentazione di un progetto 
unitario, potrà concedere l’installazione di bacheche informative, da posizionarsi, 
convenientemente raggruppate, in particolari luoghi del Centro Storico. 

  
Art. 130 - Contenitori Distributivi 
15. Per contenitori distributivi si intendono apparecchiature per la distribuzione di sigarette, 

caramelle, bancomat ecc. 
16. Per tali contenitori è vietata assolutamente l’installazione a rilievo sulla facciata. 
17. Potranno essere installate, previa autorizzazione, se comprese in un progetto unitario, a filo 

vetrina di un negozio o di una banca. 
18. Nel caso di esercizi commerciali non sarà consentita l’installazione, anche se mobile, di 

contenitori o di oggetti pubblicitari al di fuori della vetrina. 
 

Art. 131 - Pubblicità a più livelli 
1. La pubblicità presente nei centri storici e nelle città a vocazione turistica rappresenta il fattore 

di maggior rischio di degrado urbano e di banalizzazione dell’immagine pubblica. I segni e gli 
oggetti appartenenti a questa categoria sono anche quelli soggetti a frequente trasformazione, 
sostituzione, proliferazione, essendo strettamente connessi alle esigenze di un mercato sempre 
più frenetico e dinamico. 

2. Nelle more di adozione di un apposito piano per le insegne pubblicitarie e le affissioni che dovrà 
provvedere le opportune forme di supporto riconoscibili alla percezione degli abitanti: totem, 
pannelli, colonne, ecc., collocate in luoghi compatibili appositamente individuati sulla mappa 
del centro storico di Positano, il presente Regolamento individua e norma le seguenti categorie: 
2.1 Affissioni 
2.1.1 Il Regolamento stabilisce il raggruppamento delle varie tipologie di affissione in quattro 
categorie di informazioni: 

1. informazione civica 
2. informazione culturale, spettacolo, tempo libero 
3. pubblicità commerciale 
4. avvisi funebri 

2.1.2 Per ognuna di esse necessita realizzare un simbolo grafico facilmente riconoscibile, 
appositamente creato per caratterizzare il luogo dell’informazione. 

2.1.3 Non è prevista in nessun caso (anche se provvisoria) l’affissione murale diretta con assenza 
di supporto opportunamente organizzato secondo le presenti norme. 

2.1.4 La tipologia ammessa per l’affissione è il pannello murale (moduli 70 x 100) provvisto di 
montanti verticali in ferro, fondo in lamiera, distanziato dal muro con staffe di 5 cm.. 

2.1.5 Il Regolamento privilegia l’individuazione nella città di pannelli autoportanti, ritenendo 
non consona l’applicazione di pannelli a muro per evidenti motivazioni estetiche. 

2.1.6 In ogni caso si ritiene non ammissibili affissioni su alberi, cancelli o muri di recinzioni, 
parapetti o impalcature. 

2.2 Insegne  
2.3.1 Sono ammissibili nel centro storico insegne del tipo: 

a) insegna formata da simboli e/o caratteri assoluti privi di supporto o montata su 
supporto autoportante distanziato dal muro; 

b) insegna a pannello, con tipologia a muro, sulla quale sono ottenuti i caratteri mediante 
stampa, pittura, traforo, incisione, ecc.; 

c) insegna ad affresco dipinta direttamente sul fronte dell’edificio o su mattonelle in 
ceramica, senza pannello di supporto; 

d) è vietata la collocazione di insegne a bandiera di nuova realizzazione; 
e) sono ammesse solamente le insegne originali a bandiera relative ad esercizi oggetto di 

valore storico — ambientale. Tali insegne devono essere conservate e restaurate, non 
sostituite; 

f) sono vietate le insegne adesive sugli infissi di facciata. 
2.2.2 L’insegna dovrà riportare solo il nome dell’esercizio in corretta ortografia ed eventuali 

simboli grafici senza l’aggiunta di scritte che pubblicizzano marche di prodotti in vendita e 
che nulla hanno a che fare con il nome della ditta titolare della licenza. 

2.2.3 L’illuminazione delle insegne dovrà essere realizzata secondo le seguenti tipologie: 
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a) illuminazione esterna relativa al solo ambito dell’insegna da illuminare, senza 
sovrapporsi all’illuminazione pubblica; 

b) illuminazione riflessa: effetto controluce, con il piano del muro retrostante illuminato e 
le lettere opache che costituiscono le parti scure; 

c) illuminazione propria, realizzata con tubi al neon; 
d) è vietato l’uso di luci intermittenti o a variazione di colore. 

1.2.2 Per la realizzazione delle insegne non sono giudicati compatibili i seguenti materiali: 
a) materiali riflettenti, 
b) laminati metallici verniciati; 
c) alluminio non verniciato; 
d) legno chiaro non verniciato; 
e) acciaio lucido; 
f) vetro a specchio. 

1.2.3 I colori delle insegne devono attenersi alle compatibilità dell’aspetto cromatico 
dell’intera facciata, è vietato usare colori e luci che possano creare confusione con la 
segnaletica stradale. 

1.2.4 Negli interventi di recupero di edifici, sarà obbligo del progettista, qualora siano 
previste attività commerciali che necessitano di insegne pubblicitarie, prevederne la 
collocazione in sede progettuale. 

1.2.5 La Commissione Locale per il Paesaggio verificherà I’adeguatezza della proposta. 
1.2.6 In generale vale la regola di uniformare materiali, caratteri e tipologie per i fronti dei 

singoli edifici. 
1.2.7 La miglior collocazione delle insegne è l’inserimento delle stesse entro la luce netta 

delle vetrine o degli ingressi, rispettando le seguenti indicazioni: 
a) altezza libera da terra 2.00 mt.(min.), sia nei casi di accesso-porta o di vetrina; 
b) incasso minimo rispetto al filo esterno del fabbricato: 10 cm.; 
c) nelle finestre poste al piano terreno, o ai piani successivi, ed ai sopraluce dei portoni, 

non è ammessa la sovrapposizione esterna di insegne; è possibile solamente l’apposizione 
interna di vetrofanie; 

d) in presenze di finestre con inferriate le insegne dovranno essere poste all’interno delle 
inferriate stesse. 

e) il pannello-insegna potrà essere apposto sulla vetrina o sulla porta d’ingresso 
rispettando la larghezza max della luce netta del vano; 

f) l’altezza max dell’insegna sarà di 40 cm. 
g) lo spessore massimo ammesso è di 5 cm. per la struttura portante del pannello. 

1.2.8 Qualora non sia possibile, per motivi di rispetto della facciata dell’edificio, collocare 
l’insegna al di sopra della porta o della vetrina, verificare l’opportunità di inserire insegne 
luminose (tubi al neon o vetrofanie) entro lo spazio - vetrina interno, visibile per 
trasparenza. 

2.3 Targhe 
2.3.1 Il Regolamento individua tre tipologie di targhe: 

a) targhe pubblicitarie 
b) targhe toponomastiche 
c) targhe per numeri civici 

2.3.2 Queste tipologie di targhe sono gli unici oggetti che la normativa ammette 
direttamente applicate alla facciata. 

2.3.3 La collocazione in facciata deve essere proposta alla Commissione Locale per il 
Paesaggio in maniera integrata e coerente con l’insieme delle valenze architettonico-
compositive dell’edificio. 

2.3.4 Targhe pubblicitarie 
Le targhe che indicano le attività svolte ai piani superiori di un edificio hanno l’esigenza di 
comparire tutte all’ingresso dell’edificio a cui si riferiscono. Il Presente Regolamentola 
prevede: 
a) possibilità di porre targhe pubblicitarie sul portone di ingresso o accanto ad esso; 
b) possibilità di raggruppare e organizzare le singole targhe; 
c) se le targhe raggruppate interessano superfici superiori ad I mq. occorre verificare la 

possibilità di organizzare una struttura autoportante (totem), che può essere collocata 
nell’atrio di ingresso o all’esterno dell’edificio, previo parere della Commissione Edilizia; 

d) ogni singola targa non dovrà superare le dimensioni massime di 30 x 40 cm.; 
e) piccole bacheche incassate nel muro della facciata possono essere installate da enti di 

pubblica utilità, alberghi, pensioni ed esercizi pubblici; 
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f) per la realizzazione delle targhe sono da escludersi i materiali prima elencati per le 
insegne. 

2.3.5 Targhe toponomastiche 
Le targhe toponomastiche potranno essere realizzate in ceramica, secondo la tradizione 
locale o previo specifico studio da affidare ad artisti o esperti del settore. 

2.4 Vetrine 
2.4.1 Le vetrine corrispondenti ad impianti storici di facciata dovranno essere mantenute e 

restaurate. Il collocamento di telai e strutture di vetrine non deve in alcun modo impedire 
la lettura compositiva della facciata interessata. 

2.4.2 Le aperture delle vetrine, se originarie all’impianto dell’edificio, non possono subire 
alcuna variazione, cioè: 
a) il telaio dovrà rispettare le linee, gli allineamenti, gli ingombri e le forme esistenti; 
b) in caso di apertura ad arco il telaio potrà essere a vetro unico se i traversi orizzontali, 

corrispondenti all’imposta dell’arco, non garantiscono un’altezza minima di 2.00 mt; 
2.4.3 Le aperture delle vetrine che presentano evidenti (o dimostrabili) alterazioni e 

modifiche rispetto agli allineamenti originari di facciata, devono essere riproposte secondo 
il piano originario; 

2.4.4 Non sono ammessi interventi di vetrine che presentino soluzioni in aggetto verso 
l’esterno del filo di facciata; 

2.4.5 La collocazione delle vetrine dovrà risultare arretrata rispetto al piano di facciata di 
almeno 15 cm.; 

2.4.6 Non sono ammessi interventi parziali che interessino solamente l’ambito ristretto del 
negozio. L’intervento dovrà interessare tutta la facciata dell’edificio ed essere coordinato 
con altri eventuali vetrine e negozi, appartenenti allo stesso fronte, per garantire 
uniformità di immagine; 

2.4.7 Ovunque sia possibile si consiglia di arretrare l’ingresso del negozio almeno della 
dimensione delle ante di porta per consentire l’apertura verso l’esterno quale uscita di 
sicurezza; 

2.4.8 Le norme vietano l’uso di cancelletti, serrande ed elementi di chiusura in ferro esterni 
alla facciata; 

2.4.9 Per la realizzazione di vetrine e parti di esse, sono da escludersi i materiali elencati al 
punto precedente delle presenti norme. 

2.5 Tende 
2.5.1 Le presenti norme si pongono l’obiettivo di regolamentare il collocamento delle tende 

che rappresentano, per volume e campitura di colore, uno dei “segni” di maggior disturbo 
della scena pubblica. In tal senso il presente Regolamento prescrive: 
a) E’ vietato il posizionamento delle tende con tipologia a cappottina o a parabola; tali 

tende sono considerate troppo voluminose, non appartenenti alla nostra tradizione 
(derivazione francese) e di scarso valore estetico. 

b) L’unica tipologia ammessa è la tenda a braccio escludendo la possibilità dei montanti 
verticali. 

c) Il posizionamento delle tende non deve occultare i segni primari della vita cittadina: 
segnaletica stradale, informazioni e indicazioni di orientamento. 

d) Il posizionamento e la scelta cromatico-progettuale delle tende è sottoposta ad 
autorizzazione comunale. 

e) La collocazione delle tende è ammessa se non sussistono impedimenti di carattere 
artistico-decorativo, o nel caso provochi interruzione di particolari modanature. 

f) Le tende frangisole non dovranno in particolare nascondere gli elementi architettonici 
costituiti dalle comici delle porte, portoni, vetrine ed eventualmente finestre e 
nemmeno i sopraluce costituiti da rostre in ferro battuto. 

g) Nei casi di forti vincoli architettonici l’apposizione della tenda avverrà entro la luce della 
vetrina. 

h) Onde evitare l’affollarsi di elementi non indispensabili sulla scena urbana, si autorizza la 
collocazione della tenda solamente per i casi di utilità (evidenti ragioni di orientamento) 
evitando l’uso della tenda come elemento “decorativo” del negozio. 

2.5.2 Per il posizionamento e dimensionamento delle tende valgono le seguenti prescrizioni: 
a) le tende devono essere dimensionate come la luce netta delle vetrine interessate; 
b) lo sbraccio della tenda non può in nessun caso sporgere dal filo del fabbricato oltre i 120 

cm.; 
c) la tenda dovrà presentare il suo punto inferiore ad una altezza minima di 240 cm. da 

terra. 
2.5.3 Sono vietati i teli che presentano materiale plastico in vista sulle parti; 
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2.5.4 Sono vietati in genere i materiali che riflettono la luce e non presentino superficie 
opaca. 

2.5.5 Le colorazioni proposte dovranno essere sottoposte al parere della Commissione Locale 
per il Paesaggio e comunque dovranno rispettare l’impianto cromatico complessivo della 
facciata. In linea di massima le colorazioni dovranno essere omogenee per tutto il telo, 
evitando disegni e fantasie varie (compreso le striscie), preferibilmente di colore chiaro. 

2.5.6 Le tende collocate in edifici che presentano più negozi dovranno essere uniformate il 
più possibile per profilo, altezza da terra, sporgenza e materiali. 

2.5.7 Nel caso di richiesta per una singola installazione di tenda per un solo negozio di un 
edificio che nel prospetto unitario comprenda più negozi, le successive domande di 
autorizzazione saranno assentite solo se i progetti relativi presenteranno le tende proposte 
con le stesse forme, dimensioni e colore di quella preesistente. 

2.5.8 E’ consentita, sulla facciata anteriore delle tende, l’indicazione del nome e/o 
dell’attività svolta dall’esercizio titolare della licenza di commercio. 

2.5.9 L’indicazione consentita può diversificarsi dalle altre dello stesso edificio per grafia e 
colore, anche se in sede di approvazione si terrà conto della reciproca compatibilità. 

2.5.10 Nelle piazze, ove lo spazio lo consenta, e su iniziativa di più esercenti di servizi 
pubblici, quali ristoranti, pizzerie, tavole calde e similari, bar gelaterie e similari, 
l’Amministrazione potrà concedere, previa presentazione di un progetto unitario, 
l’installazione di tende o ombrelloni, limitatamente ai soli periodi estivi, che implichino 
temporaneo appoggio a terra. 

2.5.11 Tale progetto dovrà prevedere un’estensione maggiore di quanto sopra esposto, in 
profondità, alle esigenze di viabilità, e, in larghezza, all’estensione della facciata sulla 
quale insiste l’esercizio. 

2.5.12 Inoltre il progetto dovrà documentare anche i modelli delle sedie e dei tavoli che 
dovranno di norma essere adeguati per forma, materiale e colore all’immagine storica della 
piazza. 

2.5.13 Le presenti norme prevedono l’abolizione degli striscioni stradali in centro storico. Gli 
striscioni occultano la scena urbana. 

2.5.14 Occorre progettare un segnale alternativo, sul modello dello stendardo, più rispondente 
all’immagine della città storica. 

3. L’installazione degli elementi di cui al presente articolo, in quanto suscettibile di modificare 
sostanzialmente lo stato dei luoghi, è soggetta a Permesso di costruire non oneroso, previo 
acquisizione dell’autorizzazione paesaggistica di cui all’art. 146 del D.Lgs. n. 42/’04. 

 
Art. 132 - Opere esteriori ai fabbricati. 
1. Sono soggette alle prescrizioni di cui al presente Capo le opere esteriori agli edifici, con 

particolare riferimento agli elementi aggettanti da realizzarsi su facciate che prospettino sulla 
pubblica via o comunque su spazi pubblici, ovunque ubicati nell’ambito del territorio comunale, 
ivi comprese le zone non urbanizzate. 

2. Il rispetto di dette norme è condizione necessaria ma non sufficiente per l’ammissibilità 
dell’opera, la quale rimane sempre subordinata al rispetto delle caratteristiche tipologiche ed 
architettoniche dell’edificio su cui deve inserirsi e dell’immagine complessiva del contesto, con 
particolare riferimento agli edifici ricadenti nella zona omogenea “A”. 

3. Sono inoltre fatte salve le eventuali diverse previsioni degli strumenti urbanistici attuativi, 
nonché del Piano del Colore e del Programma Integrato di Riqualificazione Urbana ed 
Ambientale, impartite in materia di edifici di interesse storico-architettonico, tipologico o 
documentario. 

 
Art. 133 - Conformazione delle coperture 
1. Fermi restando i criteri generali di tutela, negli edifici di interesse storico-architettonico, 

tipologico e documentario si applicano le ulteriori prescrizioni di cui al presente articolo. 
2. In linea generale è prescritto il mantenimento delle coperture esistenti ed è vietato sostituirle 

con altre di diversa conformazione o geometria. Qualora necessiti procedere al rifacimento della 
copertura, questa deve essere ricostruita nella stessa conformazione e geometria, 
mantenendone il carattere tradizionale. 

3. Le limitazioni di cui al comma precedente non si applicano nel caso di coperture che già siano 
state oggetto di sopraelevazioni o di trasformazioni incompatibili con il carattere dell’edificio o 
del contesto. In tali casi sono ammesse le modifiche necessarie a ripristinare la conformazione 
originaria o comunque a conseguire una nuova conformazione della copertura più consona ai 
caratteri architettonici dell’edificio e del contesto. 
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4. Modeste modifiche alle coperture che non incidano in maniera significativa sulla loro 
conformazione e geometria (quali la formazione di abbaini, lucernari o simili) saranno ammesse 
solo quando (per dimensione, ubicazione e conformazione) non ne pregiudichino il carattere 
tradizionale e la progettazione sia tale da garantire la compatibilità dell’intervento con il 
contesto. 

5. Le eventuali finestre da realizzare sulle coperture inclinate sotto forma di abbaini o lucernari 
devono rispondere, per dimensioni, tipologia e caratteri costruttivi, alle specifiche prescrizioni 
di cui al successivo art. 132. 

 
Art. 134 - Coperture, abbaini, lucernai e terrazzini sulle falde dei tetti, canali e aggetti di 

gronda e pluviali. 
1. Tutti gli edifici devono essere provvisti di idonee coperture piane, inclinate o a volte 

estradossate, con pendenza di falda non superiore al 50%, munite di canali di gronda e pluviali 
per la raccolta e lo smaltimento delle acque meteoriche. Le tipologie e le sagome delle 
coperture nonché i volumi da esse sporgenti (comignoli, abbaini, volumi tecnici, ecc.) sono 
elementi architettonici della costruzione e pertanto la loro realizzazione deve rispondere a 
precise previsioni di progetto, in particolare per quanto riguarda le dimensioni, l'aspetto formale 
e la compatibilità dei materiali impiegati. 

2. Nelle zone omogenee “A”, le coperture degli edifici devono essere previste in modo congruente 
ai caratteri del sito per quanto attiene al livello di imposta, alla tipologia, al manto di copertura. 

3. Gli abbaini nelle falde dei tetti dovranno risultare allineati con le sottostanti aperture ed avere 
serramenti di larghezza non superiore a quelli sottostanti mentre la dimensione totale della 
fronte dell'abbaino non dovrà superare m. 1,80. In ogni caso non si dovrà interrompere la 
continuità del cornicione e gli abbaini dovranno risultare di altezza congruamente inferiore al 
colmo e non interessare le travi cantonali o gli spigoli del tetto. E’ consentito il restauro degli 
abbaini esistenti solo nei casi in cui non siano in contrasto con le linee compositive ed 
architettoniche del fabbricato. Eventuali variazioni delle dimensioni e del posizionamento degli 
abbaini esistenti, sono consentibili previa dimostrazione di reali esigenze funzionali e soprattutto 
in relazione alle esigenze di inserimento nel contesto urbano. 

4. Il posizionamento di nuovi lucernari nel manto di copertura potrà essere eventualmente 
consentito, previa dimostrazione di reali esigenze funzionali, per il recupero ai fini abitativi dei 
volumi del sottotetto (precedentemente non utilizzati).  

5. E’ vietato l’uso di superfici a specchio, a meno di pannelli fotovoltaici; 
6. Non sono ammessi terrazzini nelle falde dei tetti esistenti. 
7. Gli aggetti di gronda, in tutti gli edifici nei quali siano rilevabili elementi costitutivi riferibili a 

tecniche tradizionali, devono in prima istanza essere trattati con criteri di restauro conservativo. 
Se ciò non fosse possibile, previa analisi da parte della Commissione Locale per il Paesaggio, gli 
aggetti di gronda possono essere ricostruiti seguendo le forme, l’aggetto e le tecniche 
costruttive tradizionali. In particolare è vietato l’uso di elementi costruttivi non tradizionali 
quali: 
a) travetti di cemento precompresso (anche se dipinti) in luogo dei passafuori in legno 
b) legname perlinato in luogo del tradizionale tavolato 
c) tavelloni forati o solettine di c.a. (anche se intonacati) in luogo del tradizionale laterizio 

pieno. 
8. Qualora siano presenti elementi realizzati con le tecniche di cui sopra o comunque incongrui, 

dovranno essere demoliti e ricostruiti utilizzando le forme e le tecniche tradizionali. 
9. Le mensole e le cornici di gronda in materiale lapideo devono essere sempre restaurati. E’ 

ammessa la sostituzione parziale con nuovi elementi similari per forma, materiale e colorazione, 
solo in casi eccezionali debitamente documentati ed autorizzati. 

10. Per i cornicioni è prevista la sola pulitura con opportuni lavaggi eseguiti in modo leggero, 
escludendo sempre l’impiego di sabbiature. In nessun caso i lati terminali (profili sezioni) dei 
cornicioni di gronda e degli sporti possono essere dipinti o alterati. 

11. Le cornici modanate in intonaco devono essere consolidate e le eventuali parti mancanti devono 
essere ricostruite con malta analoga a quella esistente per ingredienti, composizione e 
cromatismo servendosi di una apposita sagoma, con profilo del tutto uguale a quello esistente, 
nel caso in cui presentino particolari caratteristiche decorative. 

12. I canali di gronda ed i pluviali, devono essere realizzati in rame o con elementi di argilla 
(tradizionali), con sezione rispettivamente semicircolare e circolare, devono essere previsti 
tanto verso il suolo pubblico quanto verso i cortili interni o gli altri spazi scoperti e devono 
convogliare le acque meteoriche, previa autorizzazione, nei civici canali fognari; non sono 
ammessi scarichi liberi a livello del piano marciapiede o del piano stradale o comunque sul suolo 
pubblico mentre sono ammessi scarichi in cortili, giardini, cisterne o appositi pozzi perdenti. Nei 
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canali di gronda e nei pluviali è vietato immettere acque diverse da quelle meteoriche. E’ da 
escludersi assolutamente l’uso del materiale plastico e dell’acciaio e della lamiera zincata 
verniciata. 

13. Il posizionamento dei canali di gronda e dei pluviali dovrà essere oggetto di particolare studio in 
relazione all’importanza dell’edificio ed in ogni caso alla partitura compositiva della facciata. Di 
norma i pluviali devono essere posizionati, seguendo una linea verticale, alle estremità della 
facciata, prevedendone, per quanto possibile, l’uso per due facciate contigue. I pluviali non 
devono essere posizionati al centro della facciata, se non per comprovate esigenze funzionali; i 
pluviali non devono occludere alla vista particolari architettonici e decorativi; in presenza degli 
aggetti di facciata e delle comici orizzontali, devono rispettarne l’integrità. 

14. Verso gli spazi pubblici o assoggettati all'uso pubblico, i pluviali delle nuove costruzioni devono 
essere incassati sino ad una altezza minima di m. 2,50 dal piano marciapiede o stradale; negli 
altri casi, è consentito installare i pluviali totalmente all'esterno delle pareti degli edifici 
realizzando il terminale inferiore in materiale indeformabile, per almeno m. 2,00. 

15. Idonei pozzetti d'ispezione forniti di chiusura idraulica devono essere installati nei punti delle 
condutture interrate in cui si verifichi un cambiamento di direzione o la confluenza con altre 
condutture; un pozzetto finale di ispezione, posto ai limiti della proprietà, deve precedere 
l'allacciamento alla pubblica fognatura. 

 
Art. 135 - Antenne e parabole trasmittenti e riceventi della radio, della televisione e della 

telefonia mobile. 
1. Nelle nuove costruzioni ed in quelle soggette a ristrutturazione o recupero (i cui atti di assenso 

edilizio sono rilasciati dopo l'entrata in vigore del presente Regolamento) con più di due unità 
immobiliari o nelle quali comunque possono essere installati più apparecchi radio o televisivi 
riceventi con necessità di collegamento ad antenna, è obbligatoria la posa in opera di una 
antenna centralizzata, sia essa terrestre o satellitare, per ogni tipo di ricezione tale da 
richiederla; per esigenze di tutela dell'immagine urbana, le antenne paraboliche, i pali e tutti gli 
apparati tecnici debbono risultare raggruppati in un'unica zona ed avere colorazione adeguata, 
atta ad integrarsi nel contesto dell'ambiente in cui sono installate. Essi devono essere collocati 
sulla falda di copertura, senza sporgenza dal perimetro del tetto, sul lato opposto alla pubblica 
via, in posizione tale da minimizzarne l'impatto visivo. Sono da escludere installazioni in 
facciata.  

2. Sono vietati i collegamenti tra gli apparecchi riceventi e le antenne mediante cavi volanti; i cavi 
devono essere canalizzati nelle pareti interne o esterne delle costruzioni e la dimensione delle 
canalizzazioni deve essere tale da consentire eventuali futuri potenziamenti dell'impianto. 

3. L'Autorità comunale ha facoltà di richiedere, in ogni momento, per motivi di sicurezza pubblica o 
di tutela dell'arredo urbano, l'installazione di impianti centralizzati di antenne radio-televisive e 
l'eliminazione delle antenne individuali, senza contrastare il diritto all'informazione. 

4. L'installazione di antenne o ripetitori per impianti ricetrasmittenti di qualunque tipo è soggetta 
alle specifiche disposizioni delle vigenti leggi ed alle altre norme e regolamenti di settore. 

5. L'installazione di nuovi impianti o antenne funzionali alla telefonia mobile sarà ammessa solo a 
seguito della presentazione all'Amministrazione comunale, da parte dei soggetti gestori 
interessati, di un piano complessivo da sottoporre all’Amministrazione comunale che preveda 
l'indicazione generale dei nuovi punti di installazione. 

6. Sulla base della proposta dei gestori, il Comune elaborerà uno specifico Regolamento di 
attuazione del Piano stesso che, previo parere degli enti preposti alla tutela della salute dei 
cittadini e delle Direzioni interessate alla materia, deve essere approvato dal Consiglio 
Comunale. 

7. Le antenne e parabole riceventi della radio e della televisione che rispondano alle prescrizioni di 
cui ai commi precedenti si considerano opere che non alterano l’aspetto esteriore degli edifici ai 
sensi e per gli effetti dell’art. 149 del D.Lgs. 42/2004, non è richiesto il rilascio 
dell’autorizzazione di cui all’art. 146 dello stesso decreto legislativo. La loro installazione non 
richiede alcun adempimento od atto autorizzativo preliminare ed è subordinata ai soli 
adempimenti previsti dalla legislazione vigente in materia di impianti. La conformità dell’opera 
alle prescrizioni del presente Regolamento dovrà essere esplicitamente attestata 
dall’installatore congiuntamente al deposito, presso i competenti uffici comunali, della 
dichiarazione di conformità prevista dalla L. 46/1990. 

 
Art. 136 - Pannelli solari, pompe di calore ed altri impianti tecnologici 
1. La collocazione di impianti tecnologici a vista (quali pannelli solari, pompe di calore, unità 

motocondensanti e simili) sulle coperture è ammissibile, nel rispetto di eventuali norme a tutela 
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di caratteri architettonico-ambientali riconosciuti dal P.R.G. e dai P.U.A., da norme regionali e 
statali e dalle disposizioni dei seguenti commi. 

2. In tutto il territorio comunale, non è consentito installare detti impianti sulle falde delle 
coperture inclinate, tranne nei casi specificati nel successivo comma 3. 

3. E' in generale consentita la loro installazione qualora:  
a) siano posizionati su parti delle coperture esistenti convenientemente defilate e 

particolarmente idonee ad accogliere l’impianto senza che la sua presenza alteri le 
prospettive visibili dai coni ottici limitrofi più significativi; 

b) relativamente ai soli pannelli solari e/o fotovoltaici, siano posizionati sulla falda inclinata 
della copertura esistente ma in essa perfettamente integrata architettonicamente e 
comunque senza l’utilizzo di supporti che pongano l’impianto al di sopra del filo della falda;   

c) siano posizionati su coperture piane ed occultati da appositi manufatti (in muratura od in 
metallo) delle dimensioni strettamente necessarie a contenere l’impianto tecnologico e ad 
assicurarne la funzionalità; tali manufatti devono essere addossati alle eventuali murature 
emergenti dalla copertura piana e tinteggiati nello stesso colore delle medesime; ove ciò non 
fosse possibile devono comunque essere realizzati e rifiniti in maniera tale da minimizzarne la 
visibilità ed a garantirne il miglior inserimento nell’ambiente circostante;  

d) siano collocati sulla copertura di corpi edilizi minori e questi siano posti a quota 
notevolmente inferiore rispetto alla copertura dell’edificio principale e prospettino su 
chiostrine o comunque su spazi completamente interni all’edificio; 

e) siano collocati in appositi vani ricavati nello spazio sottostante il piano inclinato della 
copertura e schermati da idonee grigliature che riprendano le linee del manto di copertura; 

4. I serbatoi di accumulo annessi a tali impianti devono preferibilmente essere posizionati 
all'interno degli edifici. 

 
Art. 137 - Elementi tecnologici privati 
1. Gli elementi tecnologici privati presenti in facciata sono i seguenti: 

a) campanelli, citofoni, videocitofoni 
b) cassette postali 
c) corpi illuminanti 

2. Gli interventi dovranno essere così regolamentati: 
a) Campanelli, citofoni, videocitofoni 

i. L’apposizione di campanelli, citofoni e videocitofoni deve avvenire preferibilmente negli 
sguinci del vano porta, ma non sugli stipiti lapidei. Se ciò non fosse possibile devono 
trovare opportuna collocazione in facciata, ai fianchi dell’ingresso, in modo da non 
alterare e coprire gli elementi architettonici. 

ii. E’ ammessa l’installazione sul portone di ingresso, purché la valenza storico artistica del 
serramento lo consenta. 

iii. Nel caso di più appartamenti, non sono ammessi singoli campanelli, gli stessi dovranno 
essere ordinati in un’unica pulsantiera. 

iv. Le apparecchiature sopra citate devono essere collocate a filo della facciata; è ammessa 
una protezione lievemente aggettante. 

v. Le apparecchiature devono essere realizzate con materiali consoni alla tradizione della 
città storica: materiale lapideo locale, ottone, bronzo. Sono vietati gli apparecchi in 
alluminio o materiali plastici. 

vi. Le pulsantiere storiche dovranno essere restaurate e riutilizzate. 
b) Cassette postali 

i. Le cassette postali non possono essere collocate esternamente, sulla facciata principale, 
ma all’interno dell’androne di ingresso all’unità abitativa. 

ii. Nel caso di edifici unifamiliari o bifamiliari può essere prevista la buca delle lettere 
collocata nel portone o cancello di ingresso. 

iii. Nel caso di portoni di interesse storico artistico che non prevedono la buca delle lettere, 
queste ultime possono trovare collocazione a fianco del portone, e, ordinatamente 
posizionate, sotto le apparecchiature dei campanelli. La cassetta delle lettere potrà 
essere solamente aperta all’interno dell’edificio e, all’esterno, dovrà presentare solo una 
buca contornata da una cornice. 

iv. La buca delle lettere può essere riparata da una chiusura a ribalta. 
v. E’ possibile progettare e proporre l’installazione di impianti per la comunicazione che 

raggruppino varie funzioni (videocitofoni, campanelli e cassetta delle lettere), purché 
realizzati in nicchia sugli sguinci, sul portone o sulla facciata; la proposta deve ottenere 
l’autorizzazione della Commissione Edilizia Comunale. 

c) Corpi illuminanti 
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i. È vietata l’installazione di corpi illuminanti privati sulle facciate. 
ii. I corpi illuminanti privati esistenti sono tollerati sino alla prima richiesta di qualsiasi 

intervento inerente alla facciata, dopodiche vi sarà l’obbligo alla rimozione. 
 

Art. 138 - Cavi elettrici e telefonici, tubazioni del Gas e acquedotto.  
1. Nel caso di restauro complessivo di facciate è tassativo riordinare in modo organico i cavi della 

rete elettrica e telefonica attualmente riuniti in modo disorganico nel prospetto principale, in 
modo da rendere pienamente leggibile l’impianto architettonico e nel contempo occultare il più 
possibile alla vista la presenza dei cavi. 

2. L’Amministrazione Comunale dovrà impegnarsi a stabilire con gli Uffici Tecnici degli enti 
erogatori dei servizi pubblici un riordino totale delle reti distributive, concordando metodi e 
tempi operativi. 

3. Per accogliere ed organizzare in facciata tutti i cavi ed i fili degli impianti di illuminazione 
pubblica, ENEL e telefoni, dove possibile, si devono creare apposite scanalature interne alle 
murature o condotti atti allo scopo. 

4. I criteri di riordino per gli interventi dovranno essere, in alternativa,  i seguenti: 
a) Realizzazione di condotti sotto traccia atti a raccogliere i cavi;  
b) Calate verticali poste in corrispondenza dei confini delle unità edilizie (che non 

necessariamente corrispondono ai confini della proprietà);le calate dei cavi possono essere 
nascoste dai pluviali di gronda. 

c) Percorsi orizzontali posti sotto il manto di copertura, immediatamente al di sopra del canale 
di gronda. 

d) I cavi possono essere posti al di sopra delle fasce di marcapiano, fasce di gronda o fasce 
marcadavanzale, il più possibile arretrati per essere occultati alla vista. In questo caso i cavi 
dovranno essere dipinti nello stesso colore della fascia. 

In generale si raccomanda il rispetto assoluto delle presenze di pittura murale e di decorazioni 
ornamentali plastiche. 

5. Le tubazioni del gas, di norma, non possono essere installate a vista sulla facciata. Le tubazioni, 
per quanto previsto da norme di sicurezza, devono trovare alloggiamento nelle facciate interne, 
nascoste alla vista dalla pubblica via 

6. In casi eccezionali, qualora non sia possibile altrimenti, su specifica autorizzazione, le tubazioni 
saranno collocate sulla facciata principale. In questo caso estremo, le tubazioni dovranno essere 
ordinatamente allineate in una delle estremità della facciata e convenientemente dipinte dello 
stesso colore della facciata stessa, nascoste dai canali di gronda. 

7. Sulla facciata prospiciente la pubblica via è tollerata solo la tubazione principale che non può 
superare l’altezza di 50 cm dalla quota del piano stradale. 

8. La tubazione deve essere installata in una apposita scanalatura. 
9. Il contatore del gas deve trovare alloggiamento in un apposito luogo all’interno dell’edificio. Se 

ciò non fosse possibile è tollerata l’installazione in facciata in una apposita nicchia 
opportunamente occultata da una chiusura, a filo di facciata con le seguenti modalità: 
a) gli sportelli dovranno essere in ghisa, colore ferro naturale o colore della facciata; 
b) su facciate intonacate si ammettono sportelli in plastica a filo, opportunamente trattati per 

accogliere un intonachino identico a quello di facciata; 
10. Le condutture dell’acqua non possono essere posizionate in facciata. Il contatore principale deve 

trovare alloggiamento in un apposito luogo all’ interno dell’edificio. Se ciò non fosse possibile, è 
consentibile l’installazione in facciata in una apposita nicchia ordinatamente allineata con quella 
del gas e opportunamente occultata da una chiusura, a filo facciata. La nicchia deve essere 
dipinta dello stesso colore della facciata o della zoccolatura a seconda della posizione assegnata. 

 
Art. 139 - Bombole di gas liquido 
1. L’installazione negli appartamenti, negozi o magazzini, di bombole a gas liquido per uso 

domestico o di laboratorio, dovrà essere effettuata in apposite nicchie chiuse ermeticamente 
verso l’interno ed aperte verso l’esterno con tubazioni metalliche opportunamente protette con 
guaine aperte verso l’esterno e chiuse verso l’interno, munite di rubinetti di intercettazione del 
flusso. 

2. Nel caso di nicchie ricavate nella muratura esterna degli edifici esistenti, le relative chiusure 
devono presentare le stesse caratteristiche di materiali e colori della facciata sulla quale 
insistono. 

 
Art. 140 - Composizione architettonica delle facciate 
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1. In linea generale ogni intervento che incida sulla composizione architettonica delle facciate non 
deve comportare innovazioni ed alterazioni che ne pregiudichino il valore storico-artistico, 
tipologico o documentario. 

2. Quando la facciata sia stata interessata da modifiche ed alterazioni incongrue sono sempre 
ammessi gli interventi finalizzati a ripristinarne la veste architettonica originaria o quella 
storicizzata. 

3. La formazione di nuove aperture di facciata, la chiusura o modifica di aperture esistenti, la 
realizzazione di terrazzi e balconi ed ogni altra variazione che interessi la facciata è ammessa 
solo quando pienamente compatibile e coerente con la composizione architettonica della 
medesima. 

4. Gli interventi da eseguirsi all’interno degli edifici non possono interessare (né direttamente, né 
indirettamente) le aperture di facciata prospicienti spazi pubblici con tramezzi, solai od altri 
elementi che possano pregiudicare i caratteri architettonici del prospetto. 

 
Art. 141 - Intonaci 
1. In linea generale ogni intervento sulle facciate deve privilegiare la conservazione, nel carattere 

e finitura originari, dei tradizionali intonaci a base di malta di calce. 
2. Le integrazioni che si rendessero necessarie a causa di localizzati stati di degrado devono essere 

eseguite con materiali e tecniche analoghe a quelle dell’intonaco originario da conservare. 
3. Gli intonaci di valore storico, tipologico o documentario che manifestassero fenomeni di distacco 

dal supporto murario devono essere consolidati (tipicamente mediante iniezione di miscele 
aggreganti a tergo dei medesimi) e mantenuti: il loro integrale rifacimento è ammesso solamente 
quando non sia possibile alcuna ragionevole forma di restauro. 

4. In ogni caso di totale rifacimento degli intonaci, questi devono essere ricostituiti impiegando gli 
stessi materiali e tecniche originarie. 

5. Quando l’intonaco originario sia già stato rimosso o sia andato perduto (sempre che non sia 
diversamente dimostrato da un’approfondita analisi storico-tipologica), a seconda del tipo di 
edificio, si considerano eseguiti con tecnica riconducibile a quella originaria: 
a. l’intonaco eseguito con malta di calce e sabbia con finitura al civile; 
b. l’intonaco eseguito con malta di calce e sabbia con finitura a grassello di calce, disteso senza 

guide seguendo l’andamento delle murature. 
6. E’ tollerata l’utilizzazione della malta bastarda in luogo della malta di calce. In qualsiasi caso di 

rifacimento parziale o totale di intonaci, invece, è categoricamente vietato l’uso di malta 
cementizia o di miscele a prevalente contenuto di cemento. E’ inoltre vietata la realizzazione di 
intonaci plastici di qualsiasi genere. 

7. In ogni caso l’esecuzione dei nuovi intonaci deve avvenire previa bagnatura delle superficie da 
intonacare sino a rifiuto. 

8. In nessun caso sarà consentito rimuovere gli intonaci per evidenziare o mettere in vista 
paramenti murari o elementi strutturali (archi, piattabande, travi in legno e simili) che non 
fossero originariamente a vista. 

9. In linea generale è invece prescritto il ripristino dell’intonaco su edifici che, originariamente 
intonacati, siano stati impropriamente ridotti a faccia vista. A tale prescrizione di carattere 
generale può farsi eccezione nel caso di edifici che, a seguito della modifica subita, abbiano 
assunto un nuovo carattere che si presenti ormai storicizzato e degno di essere mantenuto. 

10. Gli interventi di manutenzione e ripristino degli intonaci di facciata devono essere estesi a tutte 
le parti visibili dalla pubblica via, comprese le canne fumarie, i comignoli, le porzioni emergenti 
dalla copertura ed in genere tutte le parti visibili che siano state concepite per essere 
intonacate. Detti interventi devono essere sempre completati dalla tinteggiatura, non essendo 
mai consentito il mantenimento a vista della superficie parietale intonacata. 

11. Nel corso di qualsiasi intervento di ripristino o rifacimento degli intonaci si deve avere cura di 
conservare ed evidenziare vecchi numeri civici, targhe stradali, lapidi commemorative ed 
indicative, ferri battuti e qualsiasi altro simile elemento che, concepito per essere visibile al di 
sopra dell’intonaco, costituisca documento dell’evoluzione storica dell’edificio. In occasione dei 
medesimi interventi si deve inoltre procedere obbligatoriamente alla rimozione delle balze e 
zoccolature (in pietra, marmo od altro materiale) che fossero state aggiunte in tempi recenti 
all’edificio e che risultino non pertinenti con l’impianto originale della facciata. 

 
Art. 142 - Serramenti esterni 
1. Gli accessi alle costruzioni dalle strade e dagli spazi pubblici o di uso pubblico devono essere 

dotati di serramenti che si aprono verso l'interno o a scorrimento, senza invadere tali spazi, fatta 
eccezione per i serramenti la cui apertura è prescritta verso l'esterno da norme di sicurezza, in 
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tal caso saranno previsti, ove possibile, in posizione adeguatamente arretrata rispetto allo spazio 
pubblico. 

2. I serramenti esterni delle finestre prospicienti spazi pubblici o di uso pubblico possono aprire 
verso l'esterno solo se siti ad un'altezza dal livello del marciapiede non inferiore a m. 3,00; in 
nessun caso l'apertura delle ante può invadere il sedime stradale impegnato dal transito dei 
veicoli.  

3. In sede di rilascio degli atti di assenso edilizio, l'Autorità comunale, sentiti i competenti uffici, 
può imporre la realizzazione dei serramenti con specifici materiali e coloriture. Negli edifici 
esistenti non è mai ammessa la sostituzione o l'inserimento di singoli serramenti, diversi per 
tipologia o forma o colore da quelli rimanenti. 

4. I serramenti esistenti che non rispondono ai requisiti di cui al punto 2 possono essere mantenuti 
nella situazione di fatto; nel caso di interventi di trasformazione di fabbricati che implichino il 
rifacimento dei prospetti, è richiesto l'adeguamento alle norme regolamentari.  

 
Art. 143 - Elementi decorativi a rilievo. 
1. Gli elementi decorativi a rilievo e gli altri elementi sporgenti dal piano verticale della facciata, 

fino ad una altezza di mt. 2,10 da terra, non devono presentare sporgenza superiore a cm. 5 
rispetto al filo dello zoccolo del fabbricato o, in assenza del medesimo, rispetto al piano 
verticale passante per il filo retromarciapiede. 

2. Gli elementi decorativi posti ad altezza superiore potranno avere aggetti superiori a quello di cui 
al comma precedente, a condizione che ben si armonizzino sia con il resto della facciata che, 
quando si tratti di edifici ricadenti nella zona omogenea “A”, con quelle contigue ed i caratteri 
tipologici ed architettonici del contesto. 

 
Art. 144 - Numeri civici 
1. Il Comune assegna agli accessi i numeri civici che devono essere apposti, con modalità coerenti 

con quanto indicato dall'ufficio competente, a spese dei proprietari dei fabbricati, in 
corrispondenza degli accessi da aree pubbliche o funzionalmente collegati con le stesse o da esse 
direttamente raggiungibili.  

2. Il numero civico deve essere collocato a fianco dell'accesso - sulla parte sinistra del portone di 
ingresso, all’altezza dell’imbotte dell’architrave o della corda dell’arco - e deve essere 
mantenuto perfettamente visibile e leggibile a cura del possessore dell'immobile. 

3. Le eventuali variazioni della numerazione civica, notificate al proprietario dell'immobile 
interessato, devono essere attuate a spese dello stesso. 

4. E' raccomandata, a cura e spese della proprietà, l'utilizzazione di numeri in rilievo, realizzati in 
ceramica e posizionati sugli stipiti di porte e portoni. 

5. In caso di demolizione di un fabbricato senza ricostruzione o di eliminazione di porte esterne di 
accesso, il proprietario deve dare comunicazione al Comune per la soppressione dei numeri 
civici.  

 
Art. 145 - Parapetti e ringhiere 
1. Parapetti e ringhiere devono essere posizionati in qualunque spazio praticabile ove sussista 

pericolo di caduta, indipendentemente dalla funzione di quest'ultimo. In particolare devono 
essere sempre previsti a protezione di balconi, logge e terrazzi.  

2. Parapetti e ringhiere devono avere altezza non inferiore a m. 1,00 e non superiore a m. 1,20 e 
presentare notevole resistenza agli urti ed alla spinta in conformità alle vigenti leggi in materia; 
non devono essere scalabili né presentare aperture o interspazi di larghezza libera superiore a 
0,10 metri.  

3. Per la realizzazione di parapetti e ringhiere sono ammessi tutti i materiali tecnicamente adatti 
allo scopo di garantire sicurezza purché compositivamente coerenti all'immagine dell'edificio nel 
suo contesto ambientale. Il vetro è ammesso solo in presenza di requisiti di resistenza e di non 
frammentazione agli urti, debitamente certificati.  

 
Art. 146 - Recinzioni e cancelli 
1. I muri di recinzione, le recinzioni ad inferriate o a rete e i cancelli esposti in tutto o in parte alla 

pubblica vista, debbono rispettare le norme generali di decoro. 
2. Le recinzioni non devono ostacolare la visibilità o pregiudicare la sicurezza della circolazione; 

l'Autorità comunale, in sede di rilascio degli atti di assenso edilizio, può dettare condizioni 
particolari per conseguire tali finalità e per il migliore inserimento ambientale. Non sono 
ammesse recinzioni in materiale non idoneo a garantire nel tempo il perdurare della funzione e 
del decoro. I muri di cinta verso i sedimi pubblici, devono essere provvisti di zoccolatura in 
pietra naturale o artificiale di altezza non inferiore a cm. 40 dal piano del marciapiede ed avere 
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altezza complessiva non superiore a cm. 300 e, quando non realizzati in muratura faccia a vista, 
devono essere convenientemente rivestiti oppure intonacati e tinteggiati. 

3. Le recinzioni di nuova costruzione, verso spazi pubblici o tra le proprietà, possono essere 
realizzate: 
a) con muro pieno di altezza massima di m. 3,00;  
b) con parapetto in muratura dotato di copertina in pietra o con zoccolo in pietra di altezza 

media non superiore a m. 1,00 sovrastato da cancellata o balaustrata aperte per un'altezza 
complessiva di m. 3,00; 

c) con siepi vive con interposto reticolato mantenute ad una altezza massima di m. 3,00. 
4. Recinzioni e zoccolature di altezza diversa possono altresì essere ammesse per conseguire 

l'allineamento con quelle contigue, al fine di mantenere l'unità compositiva. 
5. I cancelli pedonali e carrabili inseriti nelle recinzioni possono presentare altezza non superiore a 

m. 1,00 oltre la recinzione, con un massimo di m. 3,00; devono aprirsi all'interno della proprietà 
(verso l'interno delle costruzioni od anche verso l'esterno se convenientemente arretrati in modo 
da non interferire con le sedi dei marciapiedi o delle strade); i cancelli posti a chiusura dei passi 
carrabili si conformano alle larghezze per essi stabilite all'articolo 147. 

6. Eventuali apparecchiature video-citofoniche e di apertura elettrica o telecomandata e 
motorizzata dei cancelli devono essere opportunamente protette ed inserite armonicamente nel 
contesto della struttura; per i cancelli a movimento motorizzato, protetto da fotocellule, devono 
essere adottati i dispositivi di segnalazione atti a garantire la sicurezza degli utenti. 

7. La realizzazione di recinzioni al di fuori del centro abitato è soggetta alle disposizioni di legge 
che regolano l'ampiezza delle fasce di rispetto dei nastri stradali ad eccezione degli edifici ed 
aree pertinenziali edificate posti già a confine e/o a distanze inferiore assoggettati allo stesso 
regime di quelli posti nel centro abitato. 

 
Art. 147 - Muri di sostegno e terrazzamenti 
1. I muri di sostegno e di contenimento del terreno devono avere altezza non superiore a 2 metri, 

salvo che una diversa altezza sia resa indispensabile dalle specifiche ed accertate differenze di 
quota esistenti in sito; eventuali terrazzamenti intermedi dovranno avere larghezza non inferiore 
all'altezza del muro che li sovrasta. Salvo diverse prescrizioni del P.R.G.. 

2. Quando i muri di sostegno sono di altezza superiore a 3 metri, è richiesto il rispetto delle vigenti 
norme di legge in materia di distanze dalle pareti finestrate. 

3. Per i muri di sostegno disposti lungo le sedi stradali valgono le prescrizioni delle leggi vigenti e 
dei loro regolamenti di esecuzione e di attuazione; in ogni caso, al piede dei muri che si 
affacciano su spazi pubblici deve essere prevista una canalina di raccolta delle acque di 
scorrimento superficiali e di quelle provenienti dalle aperture di drenaggio ricavate nei muri 
stessi, che devono essere convogliate alla rete di smaltimento. 

4. I muri di sostegno debbono presentare un paramento esterno coerente con la situazione nel 
contesto circostante e, quando non realizzati in materiali previsti faccia a vista, essere 
convenientemente intonacati e tinteggiati. Nel territorio comunale, la diffusa tipica presenza di 
paramenti in pietra locale faccia a vista, senza stilatura dei giunti, risulta, in linea di massima, 
la tipologia più correttamente proponibile per un armonico inserimento nell'ambiente naturale, 
salvo completamenti di preesistenze. 

5. Reintegrazioni di paramenti murari a faccia vista sono ammesse nei soli casi di lacune che 
evidenzino sicuro carattere degradante o di localizzati stati di degrado talmente accentuati da 
non consentire alcuna diversa forma di consolidamento e recupero dell’integrità del paramento. 
In tali casi la reintegrazione deve avvenire col metodo cosidetto “a cuci e scuci”, rimuovendo i 
materiali incongrui o deteriorati e sostituendoli con nuovi conci dello stesso materiale, 
pezzatura, lavorazione e colore di quelli originari. 

6. La stessa tecnica è prescritta, quale che sia loro stato di conservazione superficiale, per gli 
interventi di ripristino di paramenti murari interessati da dissesti statici ed in particolare in 
corrispondenza di lesioni e fratture. 

7. Non sono, in genere, ammesse integrali demolizioni e ricostruzioni dei paramenti murari a faccia 
vista oggetto delle prescrizioni di tutela di cui al presente articolo. 

8. E’ fatta eccezione nei casi di dissesti statici di tale entità e gravità da rendere improponibile 
qualsiasi ragionevole forma di restauro. In tali casi il paramento può essere rimosso e 
successivamente ricostruito nella esatta forma e tessitura preesistente, impiegando gli stessi 
materiali rimossi, od altri analoghi, ed adottando i criteri di finitura superficiale già prescritti 
per altri tipi di lavorazione. 

9. Le reintegrazioni di ampiezza significativa e le ricostruzioni filologiche, pur rispettando le 
prescrizioni generali di cui ai commi precedenti, devono in genere denunciare chiaramente la 
loro natura mediante idonei accorgimenti che, pur senza introdurre alterazioni dell’immagine 
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complessiva della facciata, evidenzino in maniera inequivoca l’epoca di esecuzione successiva al 
resto del paramento. 

10. L'Autorità comunale può condizionare il rilascio del provvedimento di assenso necessario per la 
realizzazione dei muri di sostegno all'adozione di specifiche soluzioni progettuali motivate da 
ragioni di sicurezza e/o di tutela dell'ambiente: può altresì imporre il mascheramento di detti 
muri con arbusti, alberate o, comunque, con l'impiego di vegetazione. 

 
Art. 148 - Terrazzi, verande, e serre accessorie alle abitazioni 
1. Sono definite "terrazzi" le parti di costruzione con piano di calpestio pubblico o privato, recintate 

o meno da parapetto e lasciate a cielo aperto, la cui soletta di pavimento costituisce copertura 
di costruzione sottostante, di portico, di corso d'acqua, di suolo. 

2. Ove siano sistemate a terrazzo parti di tetto, e in tutti i casi ove sussista pericolo di caduta, è 
obbligatoria l'applicazione di parapetto di altezza non inferiore a 1,00 m. 

3. Nel caso in cui il terrazzo sovrasti ambienti abitabili o comunque utilizzabili è prescritta 
l'impermeabilizzazione a manti multipli e devono essere poste in opera adeguate coibentazioni: 
in alternativa, deve essere realizzato un doppio solaio con interposta camera d'aria. 

4. Le pendenze del manto di copertura non devono essere inferiori allo 0,5%. 
5. Le verande e le serre sono costruzioni accessorie alle abitazioni costituite da pareti e coperture 

vetrate e da struttura in legno o metallo strettamente limitata alla funzione portante.  
6. Gli interventi sul patrimonio edilizio esistente non potranno comportare modifiche o ampliamenti 

non coerenti con i caratteri architettonici originari dell’edificio o pregiudizievoli per l’igiene dei 
locali retrostanti; in particolare le terrazze, le logge o i porticati di pertinenza di singole unità 
immobiliari non possono essere trasformati con la creazione di verande, strutture precarie e 
simili, anche quando detti interventi non prevedano incremento degli indici e valori urbanistici. 

 
Art. 149 - Passi carrabili 
1. L'accesso dei veicoli alle aree di pertinenza delle costruzioni è consentito tramite passi carrabili, 

la cui realizzazione deve essere autorizzata dall'Ente proprietario delle strade o degli spazi da 
cui si accede, nel rispetto delle disposizioni dettate dal "Codice della Strada" e dal suo 
regolamento di esecuzione e di attuazione. 

2. Ove la costruzione fronteggi più spazi pubblici, l'accesso è consentito da quello a minor traffico. 
3. L'accesso ad uno spazio privato tramite più passi carrabili può essere concesso quando sia 

giustificato da esigenze di viabilità interna ed esterna. 
4. Nelle nuove costruzioni la larghezza del passo carrabile non deve essere inferiore a 3,00 m. e 

superiore a 6,00 m., la distanza da un altro passo carrabile non deve essere inferiore a 8,00 m. e 
la distanza dal confine con proprietà private non deve essere inferiore a 1,00 m. 

5. Nelle nuove costruzioni, la distanza minima tra i cancelli di accesso agli spazi di pertinenza e la 
carreggiata o tra quest'ultima e le livellette inclinate delle rampe di collegamento a spazi 
interrati o comunque situati a livello inferiore a quello di accesso, deve essere non inferiore a 
4,50 m. 

6. L'uscita dai passi carrabili verso il suolo pubblico deve essere sempre realizzata adottando tutti 
gli accorgimenti funzionali ad una buona visibilità, eventualmente anche con l'ausilio di specchi o 
telecamere opportunamente disposti a cura dei proprietari delle costruzioni. 

7. Gli accessi carrabili esistenti che non rispondono ai requisiti di cui ai commi 4 e 5 sono mantenuti 
nella situazione di fatto; nel caso di interventi di trasformazione dei fabbricati, che implichino il 
rifacimento dei prospetti e/o delle recinzioni nei quali si aprono i passi carrabili, possono essere 
richiesti adeguamenti, anche parziali, alle norme regolamentari, compatibilmente con la reale 
fattibilità e commisurando il sacrificio che ne deriva al vantaggio ricavato in termini di sicurezza 
per la circolazione. 

 
Art. 150 - Rampe carrabili e pedonali 
1. Si definisce rampa la superficie inclinata, carrabile o pedonale, atta al superamento di dislivelli. 
2. Le rampe carrabili per il transito dei veicoli all'interno o all'esterno degli edifici non devono 

avere pendenza superiore al 20% se rettilinee; negli altri casi la pendenza non può essere 
superiore al 15%. 

3. La larghezza minima della carreggiata delle rampe carrabili è: 
a) m. 3,00 nei casi di rampa rettilinea, a senso unico o a doppio senso di marcia alternato; m. 
4,50 nel caso di rampa rettilinea a doppio senso di marcia; 
b) m. 3,50 nei tratti di rampa curvilinea, a senso unico o a doppio senso di marcia alternato; 
c) m. 6,50 nei tratti di rampa curvilinea a doppio senso di marcia. 

4. Nel caso di rampe carrabili con tracciato curvilineo, il raggio di curvatura, misurato alla 
mezzeria della carreggiata, deve essere non inferiore a: 
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a) m. 6,75 nei casi di rampa a senso unico o a doppio senso di marcia alternato regolato da 
semaforo; 
b) m. 8,25 nel caso di rampa a doppio senso di marcia permanente. 

5. Le rampe carrabili devono essere realizzate in materiale antisdrucciolevole, con apposite 
scanalature per il deflusso delle acque; almeno da un lato, deve essere prevista l'installazione di 
un corrimano all'altezza di m. 0,90 e la realizzazione di un percorso pedonale di servizio, a 
fianco della carreggiata, sistemato a gradoni, di larghezza non inferiore a m. 0,90. Tale percorso 
può non essere previsto quando esista un percorso di scale o di ascensori alternativi posti in 
adiacenza o in caso di comprovata impossibilità nel recupero di organismi edilizi esistenti. 

6. Tutte le rampe pedonali esterne o interne alle costruzioni, escluse quelle di servizio di cui al 
comma precedente, debbono rispettare le prescrizioni di leggi e delle direttive in materia di 
sicurezza e per il superamento e l'eliminazione delle barriere architettoniche. 

 
Art. 151 - Servitù pubbliche 
1. Il Comune ha facoltà di applicare, o fare applicare, e mantenere sui fronti delle costruzioni 

pubbliche e private, previo avviso alla proprietà, apparecchi indicatori, tabelle e altri oggetti di 
pubblica utilità quali: 
a) targhe della toponomastica urbana e numeri civici; 
b) piastrine e tabelle per indicazioni planimetriche ed altimetriche, di tracciamento, di idranti e 
simili; 
c) apparecchi e tabelle di segnalazione stradale; 
d) cartelli indicatori relativi al transito, alla viabilità, ai pubblici servizi; 
e) sostegni per gli impianti dei pubblici servizi con targhe ed apparecchi relativi; 
f) orologi ed avvisatori stradali di data, temperatura, condizioni del traffico, ecc.; 
g) lapidi commemorative; 
h) ogni altro apparecchio od impianto che si renda necessario a fini di pubblica utilità. 

2. Gli indicatori e gli apparecchi di cui al comma precedente possono essere applicati sul fronte di 
costruzioni soggette a specifici vincoli di tutela storico artistica o ambientale, soltanto se non 
esistono ragionevoli alternative e, comunque, previo parere dell'organo di tutela. 

3. La manutenzione degli oggetti, elencati al comma 1, nonché delle parti di facciata da essi 
direttamente interessate, è a carico degli enti o dei privati installatori. 

4. L'installazione deve essere effettuata producendo il minor danno e disagio alla proprietà privata, 
compatibilmente con il soddisfacimento dell'esigenza pubblica per cui è effettuata. 

5. I proprietari, i possessori e i detentori degli immobili hanno l'obbligo di non rimuovere gli oggetti 
di cui al comma 1, di non sottrarli alla pubblica vista, di ripristinarli a loro cura e spese, quando 
siano stati distrutti o danneggiati per fatti a loro imputabili. 

6. Gli interventi edilizi sugli edifici ove sono installati gli oggetti di cui al comma 1, debbono essere 
effettuati garantendo le opere necessarie per il mantenimento del servizio pubblico; tali oggetti 
dovranno essere rimessi debitamente in posizione qualora, per l'esecuzione dei lavori, sia stato 
indispensabile rimuoverli. 

 
Art. 152 - Aree scoperte 
1. Le aree scoperte di pertinenza degli edifici sottoposti al regime di tutela di cui al presente 

Capitolo, seppur sottoposte a diversa classe di intervento secondo le NTA del PRG, sono soggette 
alle ulteriori prescrizioni di cui al presente articolo. 

2. Non è consentita la pavimentazione delle aree scoperte inerbate che rivestano autonomo valore 
storico, tipologico o documentario, salvo che per la formazione di marciapiedi a protezione degli 
edifici o per la creazione di percorsi pedonali, da realizzare comunque con sistemi drenanti. 

3. Le aree scoperte che rivestano valore tipologico o documentario (aie, cortili e simili) non 
potranno essere frazionate fisicamente, neppure con recinzioni di modesta rilevanza edilizia 
(quali quella con paletti metallici e rete a maglia sciolta). 

4. Le pavimentazioni esterne originarie o di valore tipologico-documentario devono essere 
mantenute e conservate nei loro caratteri originari. Detti elementi, qualora rimossi per 
consentire l’esecuzione di altri interventi, devono essere ricollocati in opera nel rispetto del 
disegno e della finitura preesistenti. 

 
Art. 153 - Piscine private 
1. La realizzazione di piscine ad uso privato è consentita alle condizioni e con le modalità dettate 

da questo articolo; gli strumenti urbanistici possono vietare le piscine in determinate zone del 
territorio comunale, o dettare norme più restrittive per la loro realizzazione, per tutelare 
specifici valori e con adeguata motivazione. 
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2. La piscina deve insistere su area in diretto ed evidente rapporto di pertinenza con un edificio o 
gruppo di edifici a destinazione residenziale, civile o rurale, ricettiva o agrituristica. 

3. La piscina deve armonizzarsi con la morfologia del terreno ed in particolare con il sistema dei 
terrazzamenti preesistenti dei quali va comunque mantenuta forma e quota altimetrica oltre che 
con le sistemazioni vegetali presenti, ed essere completata con la messa a dimora di specie 
vegetali tipiche, a formare schermature visive verso luoghi pubblici o aperti al pubblico o 
comunque soggetti a pubblico passaggio. 

4. La piscina deve presentare queste caratteristiche: 
a) preferibilmente forma organica secondo la morfologia del terreno e/o del costone roccioso; 
b) superficie dello specchio d'acqua non superiore alla metà della superficie del terrazzamento cui 

appartiene la piscina ed in ogni caso non superiore a 50 mq; 
c) colore del rivestimento interno intonato all'ambiente circostante, con preferenza per i verdi e le 

terre, ed esclusi in ogni caso l'azzurro, il verde-azzurro, il turchese, l'acquamarina; 
d) pavimentazione del bordo in legno da esterni e/o pietra locale comunque antisdrucciolevole, per 

una profondità massima di m 1 su tre lati e di due sul quarto; 
e) distanza del filo interno della vasca da fabbricati non inferiore a 2 metri. Tale distanza può 

essere derogata previa perizia tecnico-strutturale presentata da un tecnico abilitato in merito 
all’idoneità statica del fabbricato; 

5. Le piscine non possono essere realizzate nelle fasce di rispetto viario, fluviale e cimiteriale. 
6. La piscina dovrà essere munita delle debite apparecchiature per la depurazione dell’acqua, dei 

servizi spogliatoi ed igienici, da considerare volumi tecnici, di intercapedine atta a controllare 
eventuali perdite e infiltrazioni. Per tali attrezzature non possono comunque essere realizzati 
volumi fuori terra. 

7. E' possibile usare acqua fornita dall'acquedotto comunale per il riempimento della vasca solo se 
previsto nel Regolamento Comunale sul “Ciclo Integrato delle Acque”; 

8. Qualora la piscina venga alimentata con acqua di mare dovrà essere ottenuto dall’interessato il 
prescritto nulla osta da parte dell’Autorità Marittima competente. 

9. La vuotatura della vasca deve avvenire in modo da non causare erosione o impaludamento; non 
possono essere scaricate acque con pH inferiore a 7,0 o contenenti più di 0,25 mg/litro di cloro. 

10. Se la piscina è aperta al pubblico, oltre al rispetto dell’art. 86 del T.U. delle leggi di P.S., 
dovrà ottenere il nulla osta dell’Unità Sanitaria Locale. 

 
Art. 154 - Vasche irrigue 
1. Le vasche irrigue e cisterne in genere, esistenti o di nuova costruzione, in tutto il territorio 

comunale dovranno essere sempre coperte, possibilmente interrate e comunque, agli effetti 
dell’edificazione saranno considerate volumi tecnici. Se interrate o seminterrate, potranno 
essere addossate al confine; se in elevazione, seguiranno le norme del Codice Civile. 

 
 
TITOLO V – ESECUZIONE DELLE OPERE 

Art. 155 - Prescrizioni generali 
1. Le opere edilizie devono essere eseguite in modo conforme agli atti progettuali comunque 

assentiti. 
2. Il direttore dei lavori, l'esecutore delle opere e gli altri eventuali soggetti che rivestono 

responsabilità operative, sono responsabili della buona e regolare esecuzione dei lavori edilizi. 
Essi devono adoperarsi, sotto la loro personale e solidale responsabilità, affinché opere ed 
interventi siano compiuti a regola d'arte e siano rispondenti, anche nei confronti dei diritti dei 
terzi, alle prescrizioni delle leggi, dei regolamenti e delle direttive in vigore. 

3. Per l'installazione e l'esercizio dei cantieri, devono essere rispettate le disposizioni del "Codice 
della Strada" e del suo regolamento di attuazione e di esecuzione e le norme di cui ai successivi 
articoli del presente regolamento che si intendono integrate e, ove occorra, sostituite dalle 
disposizioni vigenti, statali e/o comunitarie, in materia antinfortunistica e di igiene del lavoro. 

 
Art. 156 - Disciplina del cantiere 
1. Nei cantieri edili deve essere affisso, in vista del pubblico, un cartello chiaramente leggibile, di 

dimensioni non inferiori a m. 0,80 x 1,25, con l'indicazione: 
a. del tipo dell'opera in corso di realizzazione; 
b. degli estremi del Permesso di Costruire o della denuncia di inizio dell'attività e del nome del 

titolare degli atti abilitativi a costruire; 
c. della denominazione dell'impresa assuntrice dei lavori; 
d. dei nominativi del progettista, del direttore dei lavori e del responsabile del cantiere. 
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Tale cartello, che può riportare altre indicazioni oltre a quelle sopra specificate (ad esempio, i 
nominativi dei progettisti degli impianti tecnologici e dei coordinatori per la progettazione e per 
l'esecuzione dei lavori), è esente dal pagamento della tassa sulle pubbliche affissioni. 

2. Nel cantiere debbono essere tenuti a disposizione gli atti abilitativi a costruire, corredati degli 
elaborati progettuali con il visto originale di approvazione (o loro copie autentiche) nonché la 
comunicazione dell'inizio dei lavori. Deve inoltre essere tenuta a disposizione la documentazione 
prescritta dalla Legge 5 novembre 1971 n. 1086 articolo 5 e s.m.i. ed ogni eventuale altra 
autorizzazione necessaria per il conseguimento dei titoli abilitativi a costruire. 

3. Le costruzioni provvisorie realizzate nei cantieri edili, destinate alla permanenza di persone, 
compresi i servizi igienici, debbono rispondere alle vigenti norme di legge. 

4. E' fatto obbligo all'assuntore dei lavori di essere presente in cantiere o di assicurarvi l'intervento 
di persona idonea che lo rappresenti in qualità di responsabile di cantiere. 

5. L'Autorità comunale, in caso di violazione delle disposizioni del presente articolo, può ordinare la 
sospensione dei lavori. 

 
Art. 157 - Occupazione del suolo pubblico e recinzioni provvisorie 
1. Ove i lavori comportino la manomissione del suolo pubblico o interessino impianti pubblici, il 

costruttore è tenuto a richiedere all'ente interessato le prescrizioni del caso, intese ad evitare 
danni al suolo o agli impianti predetti, nonché a garantire l'esercizio di questi ultimi, 
specificando ubicazione, durata e scopo dell'intervento. 

2. Ove sia indispensabile occupare con il cantiere porzioni di suolo pubblico, il titolare dell'atto 
abilitativo a costruire o il costruttore devono preventivamente richiedere all'Autorità comunale 
la relativa concessione ai sensi dell'articolo 127; all'istanza deve essere allegato un elaborato 
grafico recante l'indicazione planimetrica dell'area da includere nel cantiere. 

3. Il titolare dell'atto abilitativo a costruire, prima di dar corso ad interventi su aree poste in fregio 
a spazi pubblici o aperti al pubblico, deve previa denuncia all'Autorità comunale recingere 
provvisoriamente l'area impegnata dai lavori o, comunque, adottare i più idonei accorgimenti 
tecnici intesi a garantire la sicurezza, anche in conformità alle prescrizioni impartite dal 
Comune; la denuncia deve essere corredata del nulla-osta degli enti esercenti le condutture ed i 
cavi aerei e/o sotterranei interessati.  

4. In ogni caso devono essere adottate le misure atte a salvaguardare l'incolumità pubblica, ad 
assicurare il pubblico transito e ad evitare la formazione di ristagni d'acqua; tutto il materiale 
occorrente per l'esecuzione dei lavori deve essere contenuto all'interno dell'area recinta per il 
cantiere. 

5. Le recinzioni provvisorie di cantiere, da realizzarsi con pannellature continue di materiale 
resistente, devono avere aspetto decoroso ed essere alte almeno m. 2,00; gli angoli sporgenti di 
tali recinzioni debbono essere dipinti per tutta la loro altezza a strisce bianche e rosse con 
vernice riflettente e muniti di segnalazione luminosa a luce rossa fissa, accesa dal tramonto al 
levar del sole; per recinzioni di lunghezza superiore a 10,00 m., che sporgano sui marciapiedi o 
sul sedime stradale, devono essere installate lungo il perimetro luci rosse fisse distanti tra loro 
non più di m. 10,00, integrate da eventuali piastrine rifrangenti, di colore rosso e di superficie 
minima di cmq. 50,00, disposte "a bandiera" rispetto al flusso veicolare.  

6. Le porte ricavate nelle recinzioni provvisorie non devono aprirsi verso l'esterno e devono 
rimanere chiuse quando i lavori non sono in corso; se la recinzione racchiude manufatti che 
interessano servizi pubblici, deve comunque essere consentito - salvo casi eccezionali - il libero 
accesso a tali manufatti, ed in ogni caso il pronto accesso degli addetti ai servizi interessati.  

7. L'Amministrazione Comunale, previo consenso del concessionario, ha facoltà di servirsi delle 
recinzioni prospettanti su spazi pubblici per le pubbliche affissioni, senza che sia dovuto per tale 
uso alcun corrispettivo. 

8. L'Amministrazione può consentire l'inserimento sulle recinzioni provvisorie di messaggi 
pubblicitari o di spazi per affissioni in coerenza con i disposti del vigente regolamento per la 
pubblicità ed a condizione che siano mantenuti in condizioni decorose. Sulle recinzioni 
provvisorie possono essere installati pannelli informativi contenenti riproduzioni del progetto e 
notizie sulle previsioni dell'andamento dei lavori, secondo modelli e tipologie che possono essere 
stabilite dall'Amministrazione. 

9. Per le recinzioni ed i ponteggi di lavori che insistono su spazi pubblici (vie, piazze, edifici 
pubblici, ecc.) o che siano chiaramente visibili da spazi pubblici e che richiedono una durata 
superiore a 120 giorni, è necessario acquisire l’autorizzazione paesaggistica di cui all’art. 146 e 
art. 159 del D.Lgs. n. 42/’04. 

10. Per gli interventi edilizi che richiedono lavori di durata non superiore a 10 giorni, la 
delimitazione del cantiere può assumere una configurazione semplificata da definirsi, caso per 
caso, secondo le prescrizioni del Comune. 
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11. L'Autorità comunale, in caso di violazione delle disposizioni del presente articolo, può ordinare la 
sospensione dei lavori. 

 
Art. 158 - Sicurezza del cantiere e requisiti delle strutture provvisionali 
1. Per tutta la durata dei lavori, ogni cantiere recintato deve essere organizzato in modo da essere 

mantenuto libero da materiali inutili, dannosi o che provochino inquinamento. Deve inoltre 
essere adottato ogni accorgimento per evitare danni o eccessive molestie a persone e cose 
private. Se il cantiere non è recintato da steccato, la prima impalcatura verso il pubblico 
passaggio non può essere costruita ad altezza inferiore a m. 3,00. 

2. Tutte le strutture provvisionali del cantiere edilizio (ponteggi di servizio, impalcature, rampe, 
scale, parapetti e simili) devono avere requisiti di resistenza e di stabilità, devono essere dotate 
di protezioni per garantire l'incolumità degli operai e dei passanti e l'integrità delle cose 
conformandosi alle vigenti disposizioni di legge per la prevenzione degli infortuni e la sicurezza 
del lavoro. Le fronti dei ponteggi verso strada devono essere provviste di opportune difese di 
trattenuta nonché di idonei strumenti per lo scarico dei materiali.  

3. Le scale aeree, i ponti mobili o gli apparecchi di sollevamento non possono essere posti in 
esercizio se non sono muniti di certificato di omologazione rilasciato dalle autorità competenti; 
ogni altro macchinario impiegato nei cantieri edili deve rispondere alle norme di legge e alle 
prescrizioni degli enti cui è affidata la vigilanza in materia. 

4. In caso di interruzione dei lavori, devono essere eseguite le opere necessarie a garantire la 
sicurezza, l'igiene, il decoro e la stabilità della parti già costruite; in difetto, l'Autorità comunale 
ordina al costruttore e/o al titolare dell'atto abilitativo a costruire, gli adempimenti necessari e, 
in caso di inottemperanza, dispone gli interventi sostitutivi a spese degli inadempienti. 

5. I tecnici comunali, nell'effettuare sopralluoghi, verificano l'osservanza delle disposizioni del 
presente regolamento e delle altre norme vigenti in materia, informando, in caso di violazione, 
gli organi competenti a perseguire le infrazioni riscontrate ed a disporre i rimedi più opportuni. 

6. Ove del caso, l'Autorità comunale adotta i provvedimenti a tutela della pubblica incolumità ai 
sensi della normativa vigente. 

 
Art. 159 - Scavi e demolizioni 
1. La stabilità degli scavi, verificata in sede progettuale secondo quanto richiesto dalla normativa 

vigente, deve essere assicurata con mezzi idonei a contenere la spinta del terreno circostante e 
a garantire la sicurezza degli edifici e degli impianti posti nelle vicinanze. La sicurezza degli 
edifici eventualmente adiacenti deve comunque essere controllata mediante operazioni di 
monitoraggio e di verifica in relazione alle caratteristiche dello scavo riferite al tipo di terreno. 
Tali operazioni devono essere condotte a cura e spese del titolare dell'atto abilitativo a 
costruire. 

2. Gli scavi non devono impedire od ostacolare l'ordinario uso degli spazi pubblici, ed in specie di 
quelli stradali; ove risulti peraltro necessaria l'occupazione di tali spazi, deve essere richiesta al 
riguardo concessione all'Autorità comunale. 

3. Nei cantieri ove si procede a demolizioni, restando salve le altre disposizioni del presente 
Regolamento, si deve provvedere affinché i materiali di risulta vengano fatti scendere, con le 
dovute precauzioni, a mezzo di apposite trombe o di idonei recipienti atti ad evitare 
imbrattamenti e pericoli alle persone e alle cose; se del caso, si deve effettuare la preventiva 
bagnatura dei materiali medesimi allo scopo di evitare l'eccessivo sollevamento di polveri.  

4. Per i cantieri ove si procede a demolizioni mediante magli od altri macchinari a braccio 
meccanico, è data facoltà all'Autorità comunale di disporre, oltre alla bagnatura, ulteriori 
accorgimenti allo scopo di evitare polverosità ed inquinamento acustico.  

5. Il materiale di risulta dalle demolizioni e dagli scavi, ove non diversamente utilizzato, deve 
essere trasportato e smaltito in una discarica autorizzata a norma di legge, nel rispetto delle 
disposizioni vigenti; è fatto obbligo al titolare dell'atto abilitativo a costruire di conservare la 
relativa documentazione. 

6. La rimozione di parti in cemento amianto è soggetta alle procedure individuate dalla legge che 
disciplina la materia. 

7. L'Autorità comunale, in caso di violazione delle disposizioni del presente articolo, può ordinare la 
sospensione dei lavori. 

 
Art. 160 - Rinvenimenti 
1. I ritrovamenti di presumibile interesse archeologico, storico o artistico devono essere posti a 

disposizione degli enti competenti, mediante immediata comunicazione all'Autorità comunale del 
reperimento; l'Autorità comunale richiede l'intervento degli enti competenti, senza dilazione; i 
lavori, per la parte interessata dai ritrovamenti, devono essere sospesi in modo da lasciare 
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intatte le cose ritrovate, fermo restando l'obbligo di osservare le prescrizioni delle leggi speciali 
vigenti in materia.  

2. Nel caso di rinvenimento di resti umani, chi ne faccia la scoperta deve, ai sensi delle vigenti 
leggi, informare immediatamente l'Autorità comunale, la quale ne dà subito comunicazione 
all'Autorità Giudiziaria e a quella di Pubblica Sicurezza e dispone i necessari accertamenti per il 
rilascio del nulla osta per la sepoltura. 

3. L'Autorità comunale, in caso di violazione delle disposizioni del presente articolo, può ordinare la 
sospensione dei lavori. 

 
Art. 161 - Ripristino del suolo e degli impianti pubblici 
1. Durante tutta la durata dei lavori il costruttore deve mantenere costantemente pulito lo spazio 

pubblico per tutta l'estensione del suo cantiere. Quando si verificassero spargimenti di 
materiale, è necessario provvedere tempestivamente alla pulizia. 

2. Ultimati i lavori, il costruttore e il titolare dell'atto abilitativo a costruire sono tenuti a garantire 
l'integrale ripristino, a regola d'arte, e nel rispetto delle vigenti norme sul superamento delle 
barriere architettoniche, delle aree e degli impianti ed attrezzature pubbliche; la riconsegna, a 
ripristino effettuato, avviene in contraddittorio fra le parti, con la redazione di apposito verbale. 

3. In caso di inottemperanza, il ripristino è eseguito dal Comune a spese del costruttore e, in solido 
con questi, del titolare degli atti abilitativi a costruire; tali spese dovranno essere rimborsate 
entro quindici giorni dalla richiesta; in difetto, salve restando eventuali disposizioni speciali di 
legge, esse sono riscosse coattivamente con la procedura di cui al R.D. 14 aprile 1910, n. 639. 

 
 

TITOLO VI - VIGILANZA E SANZIONI 
Art. 162 - Vigilanza e coercizione 
1. L'Autorità comunale esercita la vigilanza sull'attività urbanistica ed edilizia ai sensi della Legge 

28 febbraio 1985, n. 47, e della Legge Regionale 28 novembre 2001, n. 19, e loro successive 
modificazioni ed integrazioni. 

2. L'Autorità comunale esercita la vigilanza organizzando le forme di controllo ritenute più 
efficienti. 

3. Gli immobili nei quali si eseguono opere edilizie devono essere accessibili ai funzionari incaricati 
ogni volta si presentino per le ispezioni dei lavori assentiti. I funzionari peraltro possono 
accedere anche in proprietà private prive di atti autorizzativi nel caso in cui esistano 
circostanziate segnalazioni che forniscano elementi tali da far supporre la realizzazione di opere 
abusive, o situazione di pericolo per la pubblica e privata incolumità. 

4. Il rispetto e l'applicazione del regolamento edilizio sono assicurati, ove occorra, mediante il 
potere di coercizione, esercitato attraverso apposite motivate ordinanze. 

5. Ove il rispetto e l'applicazione del presente regolamento edilizio comportino l'esecuzione di 
opere od attività, l'Autorità comunale ordina la realizzazione delle stesse entro un termine 
congruo in rapporto alla natura delle opere o attività da eseguire. Decorso inutilmente tale 
termine, le opere o le attività possono essere eseguite dall'Amministrazione a spese del 
contravventore. 

6. L'Autorità comunale notifica al contravventore l'ammontare delle spese sostenute, ingiungendo al 
medesimo di rimborsare al Comune le stesse entro quindici giorni dalla notifica; ove tale termine 
decorra inutilmente, salve restando eventuali disposizioni speciali di legge, le spese sono riscosse 
coattivamente con la procedura di cui al R.D. 14 aprile 1910, n. 639. 

 
Art. 163 - Violazione del regolamento e sanzioni 
1. Quando la violazione delle disposizioni del presente regolamento edilizio non siano già oggetto di 

sanzioni amministrative e penali derivanti dalla legislazione urbanistica ed edilizia nazionale e 
regionale, si applica una sanzione amministrativa pecuniaria da un minimo di € 50,00 ad un 
massimo di € 500,00 determinata con apposita deliberazione comunale. 

 
 
TITOLO VII - DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE 

Art. 164 - Costruzioni temporanee 
1. Le costruzioni temporanee sono strutture fisiche assimilabili, per dimensioni e caratteri 

funzionali, a manufatti edilizi ma destinate ad un utilizzo circoscritto nel tempo (limitato alla 
durata di un evento, manifestazione, ecc.. Non rientrano in tale fattispecie pertanto le strutture 
che rivestono carattere di stagionalità, tipo gli stabilimenti balneari, nonché le strutture fisse di 
cui all’art. 128), tale da non determinare una trasformazione urbanistica ed edilizia del 
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territorio; le caratteristiche fisiche delle strutture temporanee, materiali utilizzati, sistemi di 
ancoraggio al suolo ecc., devono essere tali da garantirne una facile rimozione. 

2. Le costruzioni temporanee, in quanto non disciplinate dal DPR 380/2001 e dalla L.R. 19/2001, 
non sono soggette al rilascio di Permesso di costruire o alla presentazione di DIA ma solamente 
ad autorizzazione amministrativa, a seguito di comunicazione da trasmettere a cura del soggetto 
interessato, prima dell’installazione, all’ufficio competente.  

3. Le costruzioni temporanee, da eseguirsi su aree pubbliche o su aree private soggette a servitù di 
pubblico passaggio, vengono autorizzate secondo le norme regolamentari in materia di 
occupazione di suolo pubblico o comunque secondo le norme che regolano la concessione a terzi 
di dette aree. 

 
Art. 165 - Normativa transitoria in materia di manufatti oggetto di condono edilizio. 
1. Fino all'entrata in vigore di specifico Piano di recupero degli insediamenti abusivi di cui all'art. 29 

della L. 47/1985, gli interventi sui manufatti oggetto di condono edilizio costruiti totalmente in 
assenza di concessione o licenza edilizia sono consentiti tutti gli interventi sul patrimonio edilizio 
esistente atti a mantenere in uno stato di efficienza il manufatto. 

2. Ogni qualvolta un progetto interessi manufatti oggetto di istanza di condono edilizio non ancora 
definita, la presentazione dello stesso equivale a richiesta da parte dell'interessato di definizione 
con procedura d’urgenza della pratica di condono; il richiedente è tenuto ad integrare la pratica 
di condono edilizio con la documentazione minima prevista dalla normativa vigente e dal 
presente regolamento. In tali casi l'Ufficio Condono Edilizio procede in via prioritaria 
all’istruttoria della pratica nei termini del procedimento per il rilascio del permesso di costruire; 
il richiedente è tenuto altresì a sottoscrivere apposito atto unilaterale d’obbligo. 

3. Sugli immobili oggetto d’istanza di condono edilizio, ovunque ubicati, sono sempre ammessi gli 
interventi necessari a conseguire l'adeguamento statico di cui all'art. 35 della L. 47/1985; in tal 
caso, qualora l’istanza di sanatoria non sia stata ancora definita e ove non siano maturati i 
termini per il silenzio assenso previsti dall’art. 35 della L. 47/1985, sarà comunque rilasciato il 
provvedimento in sanatoria con riferimento all’originaria istanza, con specifica notazione che dia 
atto del successivo intervento. 

4. Il rilascio dell'atto abilitante non costituisce peraltro ratifica o presa d'atto dello stato di fatto, 
né garanzia dell'effettivo rilascio della concessione in sanatoria; l'eventuale diniego del condono 
comporta l'applicazione delle sanzioni di legge anche sulle parti eventualmente interessate da 
opere eseguite in forza del successivo atto abilitante; della specifica condizione deve darsi 
espressamente atto nel Permesso di costruire. 

5. Nel caso che i manufatti oggetto di condono e/o di sanatoria edilizia, assoggettati al regime di 
cui al D.Lgs. 42/2004, vengano valutati negativamente dagli organismi competenti per motivi non 
sostanziali e comunque modificabili senza alterazioni sostanziali della struttura oggetto di 
condono/sanatoria, il soggetto competente al rilascio dell'atto di sanatoria potrà aprire una fase 
di partecipazione al procedimento ai sensi dell’art. 10/bis della L. 241/1990 in modo da 
consentire agli interessati di proporre, entro termini determinati (30 giorni), eventuali interventi 
di adeguamento finalizzati a rimuovere i motivi ostativi al rilascio, assegnando un congruo 
termine per la presentazione di proposte di adeguamento, in analogia con il procedimento di 
adeguamento statico previsto dall'art. 35, comma 5 della L. 47/1985. Gli eventuali interventi 
proposti sono valutati dai medesimi organismi che hanno espresso il precedente parere e la 
realizzazione degli interventi di adeguamento sarà condizione indispensabile per il rilascio della 
sanatoria. Una volta trascorso infruttuosamente il termine assegnato per la presentazione delle 
proposte di adeguamento ovvero per l’esecuzione degli adeguamenti stessi, si procede comunque 
al diniego dell’istanza. 

 
Art. 166 - Interventi ammissibili nelle aree preordinate all’esproprio. 
1. La realizzazione degli interventi previsti dal PRG nelle aree preordinate all'esproprio è riservata 

in linea generale al Comune ed agli Enti istituzionalmente competenti. 
2. Sugli edifici esistenti ricadenti nelle aree preordinate all'esproprio sono consentiti, fino all'avvio 

della procedura espropriativa, tutti gli interventi edilizi previsti per la zona omogenea di 
riferimento, a condizione che gli interessati, con apposito atto unilaterale d’obbligo, si 
impegnano a rinunciare, al momento dell’esproprio, all'eventuale plusvalore determinato dalle 
opere o dall'uso, che non comportino trasformazione permanente del suolo ed a procedere a 
semplice richiesta al ripristino dell'area nello stato precedente all'intervento. 

 
Art. 167 - Deroghe 
1. L'Autorità comunale, previa autorizzazione del Consiglio Comunale può derogare alle disposizioni 

del presente Regolamento e delle Norme di Attuazione dello strumento urbanistico generale 
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vigente, limitatamente ai casi di edifici ed impianti pubblici o di pubblico interesse, applicando 
le disposizioni, le procedure ed i criteri fissati dalle leggi e dalle direttive vigenti. 

 
Art. 168 - Efficacie 
1. Le disposizioni di cui al presente Regolamento, salvo ove diversamente disposto espressamente, 

trovano applicazione soltanto a seguito dell’attivazione di trasformazioni di immobili per le quali 
venga richiesto, o conseguito, il provvedimento abilitativo, o che comunque vengano effettuate 
successivamente alla data di entrata in vigore del presente Regolamento. 

2. Resta ferma e prevalente su qualsiasi disposizione del presente Regolamento, ogni eventuale 
contrastante prescrizione delle norme tecniche di attuazione del piano regolatore generale e dei 
piani attuativi, di iniziativa pubblica e/o privata, del Comune di Positano, vigenti alla data di 
entrata in vigore del presente Regolamento. 

3. Le domande di permesso di costruire e le denunce di inizio attività (D.I.A.) presentate prima 
dell'operatività del presente Regolamento, per le quali alla predetta data non sia stato rilasciato 
il permesso di costruire o non siano trascorsi i 30 giorni dalla denuncia di inizio attività, sono 
esaminate in base al presente Regolamento e, pertanto, gli interessati devono modificare i 
relativi progetti ove siano in contrasto con le nuove disposizioni.  

 
Art. 169 - Abrogazioni 
1. Dalla data di entrata in vigore del presente Regolamento è abrogata qualsiasi altra norma 

comunale in contrasto con il presente Regolamento, salvo quanto diversamente disposto dal 
Regolamento. 

2. Sono abrogate in particolare le disposizioni di cui al “Piano delle Insegne, della Pubblicità e 
delle Pubbliche Affissioni”, predisposto dall’Amministrazione ed approvato con Decreto 
Ambientale del Sindaco n° 23 del 21/05/2001, ad eccezione delle disposizioni di carattere 
tributario di cui agli artt. 1.15, 1.16 ed 1.17.  
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Allegati 
1. Gli allegati costituiscono parte integrante e sostanziale del presente Regolamento. 
2. Disciplinano aspetti specifici e settoriali dell’attività, dettano criteri interpretativi della 

vigente disciplina edilizia ed urbanistica e regolano aspetti procedurali e metodologici 
dell’attività degli uffici. 

3. Il complesso degli allegati è costituito da: 
a) Documentazione minima costituente i progetti dei diversi tipi di intervento; 
b) Disposizioni e tabelle per la determinazione del contributo di cui al Titolo VII della L.R. 

19/2005; 
c) Diritti di istruttoria e di segreteria. 
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ALLEGATO “A” - Documentazione minima costituente i progetti dei diversi tipi di intervento 
 
La richiesta di Permesso di Costruire è composta dai seguenti documenti: 
a) domanda indirizzata all'Autorità comunale contenente: 

ii. generalità del richiedente, del progettista e del direttore dei lavori; 
iii. numero del codice fiscale - o della partita IVA nel caso si tratti di Società - del 

proprietario, del richiedente, del progettista e del direttore dei lavori; 
iv. estremi catastali e ubicazione dell'immobile sul quale si intende intervenire; 

b) documento comprovante la proprietà o altro titolo che abilita a richiedere l'atto di assenso edilizio a 
norma di legge; 

c) progetto costituito da: 
i. estratto della carta tecnica in scala 1:1000 (rilievo aerofotogrammetrico) e della mappa 

catastale; 
ii. estratti degli elaborati del P.R.G. e degli eventuali strumenti urbanistici esecutivi con 

tutte le informazioni e le prescrizioni significative per l'area d'intervento; 
iii. piante, sezioni e prospetti (in scala 1:100 o per edifici non complessi e di notevole 

dimensione in scala 1:200) e particolari costruttivi in scala adeguata (1:20 o 1:50). Detti 
elaborati non potranno essere legati in fascicolo e dovranno rispondere ai seguenti 
requisiti: 

• le piante devono essere redatte per ogni piano, da quello interrato al sottotetto ed 
alla copertura, con indicate le destinazioni d'uso e le dimensioni dei locali; 

• le sezioni, almeno due, devono indicare le altezze dei piani, dei parapetti, delle 
aperture ed i profili del terreno naturale e sistemato; 

• i prospetti devono riportare il disegno di ogni fronte della costruzione ed i 
riferimenti alle sagome ed alle principali ricorrenze strutturali e compositive degli 
edifici contigui; 

• i particolari costruttivi devono illustrare gli eventuali elementi decorativi con 
l'indicazione dei materiali e delle finiture e vanno corredati della proposta 
cromatica; 

iv. documentazione fotografica del sito nello stato di fatto estesa al contesto adiacente; 
v. relazione illustrativa contenente gli elementi descrittivi idonei a consentire la piena 

comprensione del progetto e la verifica del rispetto delle disposizioni normative, nonché 
ad illustrare il calcolo delle superfici e dei volumi; 

vi. per i soli interventi che comportano variazioni dell’aspetto esteriore dei fabbricati e 
modifica delle stato dei luoghi, relazione paesaggistica con rappresentazione grafica o 
fotografica o di rendering dell'inserimento dell'opera progettata nella situazione esistente, 
con particolare riferimento alle caratteristiche storiche, artistiche o ambientali del 
contesto in cui si collocano (DPCM 12/12/2005). 

vii. gli elaborati previsti alla lettera iii) dovranno essere redatti in due diversi esemplari, più 
un ulteriore copia in formato digitale (.dwg o .dxf) e riportare: 

• il rilievo dell'esistente, con l'indicazione delle destinazioni d'uso di ogni singolo vano, 
e in caso di edifici di valore storico dovranno essere indicati anche i materiali, le 
finiture ed i colori; 

• l'indicazione delle costruzioni (colore rosso) e delle demolizioni (colore giallo); 
• il progetto proposto. 

d) D.U.R.C. dell’impresa. 
e) ricevuta attestante il pagamento delle spese di istruttoria. 
f) ricevuta attestante il pagamento del contributo di costruzione, ove dovuto.  
Il progetto deve essere integrato da eventuali ulteriori atti ed elaborati, prescritti da norme speciali o da 
leggi di settore e dalle Norme di Attuazione del P.R.G., in dipendenza di specifiche situazioni tutelate 
dall'ordinamento vigente e con particolare attenzione alle disposizioni in materia di sicurezza, igiene e 
sanità e superamento delle barriere architettoniche. 
Tutti gli elaborati del progetto devono riportare la denominazione ed il tipo dell'intervento, la firma 
dell'avente titolo alla richiesta, la firma ed il timbro professionale del progettista o dei progettisti. 
 
Documentazione da allegare alla DIA 
La Denuncia di Inizio Attività, oltre ai documenti di cui alle sopracitate lettere a), b), c) è composta dai 
seguenti ulteriori atti previsti dall'art. 2 del DPGRC n° 381/2003 - “Regolamento di Attuazione della Legge 
Regionale 28 Novembre 2001 n. 19” resa sugli appositi modelli forniti dall’Amministrazione Comunale: 
a) dichiarazione comprovante la disponibilità dell’immobile ai fini della realizzazione degli interventi 

indicati nella denuncia; 
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b) atto di nomina del progettista, del direttore dei lavori e dell’impresa incaricata della loro esecuzione; 
c) dettagliata relazione, a firma del progettista incaricato, recante l’indicazione delle opere da 

realizzare, delle principali soluzioni tecniche adottate e della conformità degli interventi da eseguire 
rispetto alla normativa edilizia ed urbanistica, nonché alle norme di sicurezza ed igienico-sanitarie; 

d) progetto delle opere da realizzare, asseverato da un tecnico abilitato, composto da: 
i. relazione ed elaborati grafici di rilievo, comprensivi di documentazione fotografica a colori 

dell’area di pertinenza degli interventi; 
ii. relazione ed elaborati grafici di progetto; 
iii. relazione geologica sulla fattibilità delle opere da realizzare. Tale relazione è prevista per 

gli interventi di cui all’art. 2, comma 1, lett. a) della legge, con esclusivo riferimento 
all’esecuzione di opere in aree da destinare ad attività sportive senza creazione di 
volumetria ovvero nei parcheggi pertinenziali di unità immobiliari situati nel sottosuolo del 
lotto su cui insistono i relativi edifici, nonché per gli interventi di cui alle lettere b), c) e 
d) dell’art. 2, comma 1, della medesima legge; 

iv. atto d’obbligo, ove richiesto; 
v. per i beni sottoposti ai vincoli di cui al, decreto legislativo 42/04, l’autorizzazione 

rilasciata dalle amministrazioni preposte alla tutela dei vincoli stessi; 
vi. ricevuta attestante il pagamento delle spese di istruttoria; 
vii. ricevuta attestante il pagamento del contributo di costruzione, ove dovuto. 

A corredo della DIA devono altresì essere indicate le generalità dei responsabili della direzione, 
esecuzione e sorveglianza dei lavori nonché dell'impresa a cui si intende affidare i lavori ed il relativo 
D.U.R.C. 
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ALLEGATO “B” - Disposizioni e tabelle per la determinazione del contributo di cui al Titolo VII della 
L.R. 19/2005 
 
 
CALCOLO DEL CONTRIBUTO DI COSTRUZIONE PER EDILIZIA RESIDENZIALE E NON RESIDENZIALE 
(Direzionale, Commerciale, Turistica ricettiva, Attrezzature per il tempo libero) 
 
Normativa di riferimento 
DPR 380/2001, art. 16,17,18,19,42 
DM 10 maggio 1977 
Delib. C.R. 119/1 del 28 luglio 1977 
Delib. C.R. 208/5 del 26/03/1985 
DM 20/06/1990 
 
Nelle more dell’adozione da parte della regione Campania dei provvedimenti di cui all’art. 7 L.n. 537/93, 
al fine ultimo di consentire il regolare rilascio del Permesso di Costruire a titolo oneroso, che possa 
procedersi in via provvisoria alla determinazione del contributo dovuto dal comma 1, 4 e 9 dell’art. 16 
del DPR 380/2001, applicando le disposizioni vigenti prima dell’entrata in vigore della stessa L.n. 537/93. 
Ne consegue pertanto che per l’edilizie residenziale, per gli interventi di ristrutturazione e di 
ampliamento, il contributo dovuto ex art. 16 del DPR 380/2001, resta determinato in via provvisoria 
secondo le due aliquote, relative agli: 

a. Oneri di urbanizzazione (ex comma 4 dell’art. 16 del DPR 380/2001); 
b. Costo di costruzione (ex comma 9 dell’art. 16 e comma 2 dell’art. 19 del DPR 380/2001); 

secondo lo schema che segue: 
 
Oneri di urbanizzazione (ex comma 4 dell’art. 16 del DPR 380/2001) 
 
Costo unitario adeguato in base all’aumento ISTAT nel periodo intercorrente tra l’ottobre 1997 e il marzo 
2009: 13,74 €/mc 
 
Coefficienti correttivi (Del. C.C. n. 77 del 16/10/1997): 
          

TAB.  A (Andamento demografico) Coeff. 0,90 
TAB.  B (caratteristiche geografiche) Coeff. 0,924 
TAB.  C (Destinazioni di zona) Coeff. (a) 
TAB.  D (Classe demografica) Coeff. 0,75 
TAB.  E (Caratteristiche geofisiche) Coeff. (b) 

 
Coefficienti maggiorativi: per comune sede AAST (1,05) (Del. C.C. n. 77 del 16/10/1997) 
Coefficienti riduttivi: nessuno (Del. C.C. n. 77 del 16/10/1997) 
 
Onere di urbanizzazione unitario: €/mc 13,74 x 0.90 x 0.924 x (a) x 0.75 x (b) x 1.05 = €/mc, (O.U.) 
 
Volumetria interessata (nuova volumetria, ampliamento, ristrutturazione) = mc. (V) 
 
Importo da corrispondere: mc. (V) x €/mc. (O.U.) = € (A)   
 
 
Costo di costruzione (ex comma 9 dell’art. 16 e comma 2 dell’art. 19 del DPR 380/2001) 
 
Edilizia residenziale 
Nuova costruzione e/o ampliamento 
Costo di costruzione unitario aggiornato in base all’aumento ISTAT al dicembre 2008: 194,72 €/mq (C) 
 
Ristrutturazione 
Costo di costruzione: €._______(C)__________ (come da allegato computo metrico asseverato dal tecnico) 
 
Aliquota: 
1) caratteristiche tipologiche  (_____________________) ( c )                            (leggi nota) 
2) destinazione     (_____________________) ( d ) 
3) ubicazione    (_____________________)  ( e ) 
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        totale ( f )% __________ 

Importo da corrispondere: €.________(C)___________ x __ ( f ) __% = €.__________(B)_________ 

 Se ( f ) è superiore al 10% si ha che tale contributo, ai sensi del comma 9 dell’art.16 del 
D.P.R.380/01, si ridetermina nella misura max del 10% del costo di costruzione e quindi diventa: 

 €.________(C)________________x 10% = €._________(D)___________________ 

 
Edilizia non residenziale (direzionale, commerciale, turistica ricettiva, attrezzature per il tempo 
libero) 

Nuova costruzione e/o ampliamento e/o ristrutturazione 
Costo di costruzione: €._______(C)__________ (come da allegato computo metrico asseverato dal tecnico) 

L’aliquota è determinata ai sensi del comma 2 dell’art. 19 del D.P.R. 380/’01, sulla base della seguente 
tabella: 

  attività turistico ricettive:  10% 
  commerciali:   10% 
  direzionali:    10% 
  attrezzature di tempo libero: 10% 

Aliquota di incidenza del costo di costruzione: ______(g)____% 

Importo da corrispondere: €.________(C)___________ x __ (g) __% = €.__________(E)_________ 

 

RIEPILOGO 

- Contributo Oneri di Urbanizzazione (comma 4 art.16 D.P.R.380/01) €.__________(A)__________________ 

- Contributo Costo di Costruzione      (comma 9 art.16 D.P.R.380/01) €.__________(B) o (D)_____________ 

- Contributo Costo di Costruzione      (comma 2 art.19 D.P.R.380/01) €.__________(E)_________________ 

 

Totale Contributo ex art.16 e art. 19  D.P.R.380/01   €.______________________ 
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Note:  
1. I valori del coefficiente (a) va rilevato, caso per caso, come nella tabella che segue:  
 
 
 

2. Il valore del coefficiente (b) è pari a 0,75 per le zone ammesse a consolidamento abitato e pari 
ad 1,00 per le restanti zone; 

3. I valori dei coefficienti (c) (d) ed (e) vanno rilevati, caso per caso, dall’allegata tabella approvata 
con delibera di C.R.n.95/15 del 5/7/79: 

 
 CLASSI DI COMUNI 

PARAMETRI  0 - 5.000 5.001 – 50.000 oltre 
50.000 

1 – Caratteristiche tipologiche 1 – Lusso 5 6 8 

 2 – Medie 2 2.5 3 

 3 – Economiche 1.5 1.5 2 
2 – Destinazione 1 – Non residenziale 3 3.5 4 

 2 – Residenziale 2 2 3 
3 – Comuni capoluoghi di 
provincia, confinanti con essi, 
costieri con Azienda di Soggiorno. 

a) Fascia costiera 
entro 1 km dalla costa 4 4 5 

 
b) Zone diverse dalle A-B-C 
oltre 1 Km dalla costa 2.25 2.5 2.75 

 
c) Zone A-B-C 
oltre 1 Km dalla costa 1.75 2 2.25 

 
4. Le volumetrie vanno misurate a mc. vuoto per pieno, comprendendo tanto la parte fuori terra 

quanto quella parzialmente o totalmente entro terra; 
5. I prezzi unitari da utilizzare per la redazione del computo metrico e stima lavori, devono essere 

quelli contenuti nel prezzario del Provveditorato OO.PP. in vigore, regolarmente approvato 
dalla Giunta Regionale della Campania. 

6. Per il calcolo del contributo di costruzione relativo agli impianti destinati ad attività industriali 
o artigianali di cui al comma 1 dell’art. 19 si rinvia alla Del. C.C. n. 77 del 16/10/1997. 

 ZONA 

INTERVENTO A B C D E F 

Nuove costr. Residenziali con  If < 1,5 0,7600 0,8075 0,6175 0,7600 0,9500 0,7600 

Nuove costr. Residenziali con  1,5 < If < 3,0 0,7885 0,8645 0,7885 0,7885 0,9500 0,7885 

Nuove costr. Residenziali con   If > 3,0 0,8075 0,8075 0,8360 0,8075 0,9500 0,8075 

Nuova edilizia convenzionata o sovvenzionata 0,1900 0,1900 0,1900 --- 0,9500 --- 

Ed. "terziaria" direzionale o commerciale 0,8740 0,7315 0,7315 0,7315 0,9500 0,7315 

Ed. turistica residenziale 0,9500 0,9500 0,9500 --- 0,9500 --- 

Attrezz. per il tempo libero 0,3800 0,4750 0,5700 0,6650 0,9500 0,6650 

Interventi di ristrutturazione con increm. di sup. 0,1900 0,1900 0,1900 --- 0,1900 0,8645 

Ristrutturazione con cambio d'uso 0,1900 0,1900 0,1900 --- 0,1900 0,7885 

Ristrutturazione <> art. 9 lett.b L. 10/77 0,1900 0,1900 0,1900 0,1900 0,1900 0,1900 
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ALLEGATO “C” - Diritti di istruttoria e di segreteria 

 

Diritti di segreteria e tariffe 

Oggetto Diritti 

segreteria 

Diritti 

istruttoria 

Certificato di destinazione urbanistica (fino a 4 particelle) 51,00  

Certificato di destinazione urbanistica (per ogni particella in più) 5,00  

Deposito frazionamento catastale 51,00  

Attestazioni e/o certificazioni in materia urbanistica 51,00  

Copie conformi di atti abilitanti 35,00  

Denuncia di inizio attività di cui all’art. 22 comma 1 e 2 del DPR 380/’01 
(ad esclusione di opere per l’eliminazione delle barriere architettoniche) 

200,00 100,00 

Permessi di Costruire nonché denuncia di inizio attività di cui all’art. 22 
comma 3 del DPR 380/’01 

516,00 100,00 

Permessi di Costruire per opere minori (Tende, vetrinette, targhe, ecc. – 
artt. 128-129-130 del Regolamento) 

300,00 100,00 

Permessi di Costruire condono edilizio 516,00 567,00 

Autorizzazione paesaggistica 100,00 100,00 

Proroghe e volture relative a Permessi di Costruire e D.I.A. 100,00  

Certificato di agibilità 51,00 90,00 

 

Il pagamento va effettuato su conto corrente postale intestato alla Tesoreria Comunale e 
l’attestazione va allegata alla richiesta 
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Art. 55 Spazi interni agli edifici  21 
Art. 56 Cortili   21 
Art. 57 Chiostrine   21 
Art. 58 Cavedi  22 
Art. 59 Intercapedini e griglie di aerazione  22 
Art. 60 Porticati  22 
 CAPO III – PARAMETRI ED INDICI EDILIZI ED URBANISTICI   
Art. 61 Superficie territoriale (ST)  22 
Art. 62 Superficie fondiaria (SF)  23 
Art. 63 Superficie utile lorda (SUL)  23 
Art. 64 Superficie complessiva (SC)  23 
Art. 65 Superficie utile netta della costruzione (Sun)  24 
Art. 66 Superficie coperta della costruzione (Sc)  24 
Art. 67 Volume (V)  24 
Art. 68 Rapporto di copertura (Rc)  24 
Art. 69 Indice di utilizzazione territoriale (Ut)  24 
Art. 70 Indice di utilizzazione fondiaria (Uf)  24 
Art. 71 Indice di densità edilizia territoriale (It)  24 
Art. 72 Indice di densità edilizia fondiaria (If)  24 
Art. 73 Altezza dei fronti della costruzione (Hf)  24 
Art. 74 Altezza della costruzione (H)  25 
Art. 75 Numero dei piani della costruzione (Np)  25 
Art. 76 Distanza tra le costruzioni (D), della costruzione dal confine (Dc), della costruzione dal 

ciglio o confine stradale (Ds) 
 25 

 TITOLO IV – INSERIMENTO AMBIENTALE E REQUISITI DELLE COSTRUZIONI   
 CAPO I – NORME DI CARATTERE GENERALE   
Art. 77 Edifici esistenti  26 
Art. 78 Distanza minime tra edifici  26 
Art. 79 Distanze minime dai confini  27 
Art. 80 Distanze minime dalle strade  27 
Art. 81 Allineamenti  27 
Art. 82 Rispetto dei diritti di terzi  28 
Art. 83 Ricostruzione di edifici crollati in tutto o in parte in seguito ad eventi accidentali  28 
Art. 84 Interventi urgenti  28 
Art. 85 Immobili notificati ai sensi del D.Lgs. 42/2004  28 
 CAPO II – REQUISITI GENERALI DELLE COSTRUZIONI   
Art. 86 Ambito di applicazione   29 
Art. 87 Requisiti delle costruzioni  29 
Art. 88 Decoro e manutenzione delle costruzioni e delle aree private  30 
Art. 89 Salubrità del terreno e della costruzione  30 
Art. 90 Materiali da costruzione ecosostenibili  31 
Art. 91 Riscaldamento degli edifici  31 
Art. 92 Camini e canne fumarie  31 
Art. 93 Apparecchi a fiamma libera  32 
Art. 94 Isolamento termico degli edifici  33 
Art. 95 Isolamento acustico degli edifici  33 
Art. 96 Energia elettrica  33 
Art. 97 Impianti elettrici  33 
Art. 98 Prevenzione incendi  33 
Art. 99 Centrali termiche  33 
Art. 100 Rifornimento idrico  34 
Art. 101 Requisiti relativi alla sicurezza e protezione dell’utenza  34 
Art. 102 Impianti igienici  35 
Art. 103 Scale  35 
 CAPO III – REQUISITI SPECIFICI DEGLI EDIFICI PER ABITAZIONE   
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Art. 104 Categorie dei locali di abitazione  36 
Art. 105 Caratteri delle unità immobiliari: altezza interna dei locali  36 
Art. 106 Caratteri delle unità immobiliari: superfici dei locali  37 
Art. 107 Caratteri delle unità immobiliari: aerazione ed illuminazione  38 
Art. 108 Locali nei piani seminterrati e sotterranei  38 
Art. 109 Locali nel sottotetto  38 
 CAPO IV – REQUISITI SPECIFICI DEGLI EDIFICI ADIBITI A FUNZIONI DIVERSE   
Art. 110 Definizione e classificazione degli edifici adibiti a funzioni diverse  38 
Art. 111 Funzioni regolate da norme specifiche  39 
Art. 112 Categorie dei locali negli ambienti destinati a funzioni diverse  39 
Art. 113 Posizione dei locali destinati a funzioni diverse  39 
Art. 114 Illuminazione dei locali destinati a funzioni diverse  40 
Art. 115 Aerazione dei locali destinati a funzioni diverse  40 
Art. 116 Dimensioni ed altezze minime dei locali destinati a funzioni diverse  41 
Art. 117 Dotazione dei servizi igienici ed assistenziali degli ambienti destinati a funzioni diverse  42 
 CAPO V – ELIMINAZIONE DELLE BARRIERE ARCHITETTONICHE   
Art. 118 Opere soggette alle prescrizioni in materia di eliminazione delle barriere architettoniche  43 
Art. 119 Norme di riferimento e prescrizioni tecniche  43 
Art. 120 Interventi soggetti  43 
Art. 121 Documentazione ed elaborati tecnici  43 
Art. 122 Soluzioni tecniche alternative  44 
Art. 123 Dichiarazioni di conformità  44 
Art. 124 Prescrizioni e deroghe  44 
 CAPO VI – INSERIMENTO AMBIENTALE ED OPERE ESTERIORI AI FABBRICATI   
Art. 125 Inserimento ambientale delle costruzioni   44 
Art. 126 Salvaguardia e formazione del verde  45 
Art. 127 Decoro degli spazi pubblici e di uso pubblico e loro occupazione  46 
Art. 128 Chioschi, edicole, mezzi pubblicitari e strutture annesse ad esercizi pubblici  47 
Art. 129 Contenitori espositivi  47 
Art. 130 Contenitori distributivi  48 
Art. 131 Pubblicità a più livelli  48 
Art. 132 Opere esteriori ai fabbricati  51 
Art. 133 Conformazione delle coperture  51 
Art. 134 Coperture, abbaini, lucernai e terrazzini sulle falde dei tetti, canali di gronda e pluviali  52 
Art. 135 Antenne e parabole trasmittenti e riceventi della radio, della televisione e della 

telefonia mobile 
 53 

Art. 136 Pannelli solari, pompe di calore ed altri impianti tecnologici  53 
Art. 137 Elementi tecnologici privati  54 
Art. 138 Cavi elettrici e telefonici, tubazioni del gas e acquedotto  55 
Art. 139 Bombole di gas liquido  55 
Art. 140 Composizione architettonica della facciata  55 
Art. 141 Intonaci  56 
Art. 142 Serramenti esterni  56 
Art. 143 Elementi decorativi a rilievo  57 
Art. 144 Numeri civici  57 
Art. 145 Parapetti e ringhiere  57 
Art. 146 Recinzioni e cancelli  57 
Art. 147 Muri di sostegno e terrazzamenti  58 
Art. 148 Terrazzi, verande, e serre accessorie alle abitazioni  59 
Art. 149 Passi carrabili  59 
Art. 150 Rampe carrabili e pedonali  59 
Art. 151 Servitù pubbliche  60 
Art. 152 Aree scoperte  60 
Art. 153 Piscine private  60 
Art. 154 Vasche irrigue  61 
 TITOLO V - ESECUZIONE DELLE OPERE   
Art. 155 Prescrizioni generali  61 
Art. 156 Disciplina del cantiere  61 
Art. 157 Occupazione del suolo pubblico e recinzioni provvisorie  62 
Art. 158 Sicurezza del cantiere e requisiti delle strutture provvisionali  63 
Art. 159 Scavi e demolizioni  63 
Art. 160 Rinvenimenti  63 
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Art. 161 Ripristino del suolo e degli impianti pubblici  64 
 TITOLO VI - VIGILANZA E SANZIONI   
Art. 162 Vigilanza e coercizione  64 
Art. 163 Violazione del regolamento e sanzioni  64 
 TITOLO VII – DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE   
Art. 164 Costruzione temporanee  64 
Art. 165 Normativa transitoria in materia di manufatti oggetto di condono edilizio  65 
Art. 166 Interventi ammissibili nelle aree preordinate all’esproprio  65 
Art. 167 Deroghe  65 
Art. 168 Efficacie  66 
Art. 169 Abrogazioni  66 
    

  
ALLEGATI 

  

A) Documentazione minima costituente i progetti dei diversi tipi di intervento   
B) Disposizioni e tabelle per la determinazione del contributo di cui al Titolo VII della L.R. 

19/2005 
  

C) Diritti di istruttoria e di segreteria   
    
 
 

 
 
 

 
 
 

  
 
 


